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Ppena, EinNnmsmio Piiw-. 

cirst fpctciftlmente dopo il fé* 
colo XIII. incominciarono nella noftra Ita- 
lia le Lettere a teigere lo fquallorei in cui 
s'erano p«r ;1 lunga pezza giacciute; che 
Tidderfi con indicibile ardore i più rag- 
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guardevoli Perfonaggì farfi incontro a'buo- 
ni ingegni , ed accogliere , proteggere , 
incoraggiai^ gli fhidiofi , e gli ftudj . Sono 
perciò celebri i nomi del Rè Roberto , de* 
Gonzaga , degli Scaligeri , de* Vìfconti de* 
Carrareji, de'Marchefi d*EJìe, de'Cardinali 
Colonna, e d'altri uomini nobiliffimi , che 
fenibrarono porre le lor delizie migliori 
nello ftendcre la mano benefica alle Lettere, 
e a* Letterati . Un Libro , un Trattato , una 
Piftola, che fi yoìgeffc agli ftudj,e che a que- 
fti noftri migliori tempi fembcerebbe ap- 
penaomi^ritevole d'effer^Ciinvotata alle tene- 
^TPi ^tceoglievafi allori con indicibile avi- 
dità; e quel Principe, cui l'Autore la dc- 
dicaiTe, .per poco ; jche non fé ne riputaf- 
fe piiùi fortunato > che. non d una rikyante 
conq^ìiìa . Così la Potenza , e io liudio » 



l'autorità, e la fatica, la dovìzia, e lin- 
gegno fi dicrono fcambievoimcnte la ma- 
no; così fi dirozzarono i fecoli, i talenti fi 
coltivarono , e forfero le fcienze utili a 
quella luce, che ha recato cotanto luftro 
aTecoli più vicini, ed al noftro. Saràquiii* 
di Tempre uh Problema, fé più fiano de* 
bitrici le Lettere a'fudori, airingegno di 
chi le ha coltivate , o a quelle mani poten* 
ti, che le hanno animate, favorite, premia^*: 
te ; e fé più gloria fiane perciò venuta a 
quelli , od a quelli . Che anzi T ignoran- 
2a, che a quando, a quando ha tiranneg- 
giato ne' tempi , fembra fare argumento 
più tofto per i fecondi ; conciòfiticofachè 
v'è fiata feibpre copia d'ingegni, ma non 
fempre di Mecenati . E perchè dunque in 

tempi di tanto iiudio , ne appare raifred^ 
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d«Co TAmore ih alcuni de'Grandì> che al 
vederfi talora avvicinare una Dedica , po- 
co manca > che non fi rpavèntinò > quafi in" 
terdicerentur àqua > et igne ì £ adunque , 
£hinbntìssimo ÌPiiiNciPB f una mia dolce 
ventura^- d'aver Tèmpre incontrato fin'ora 
belle ]pochè volte > che ho cfpofto alcun 
faggio de^ privati miei ftudj ♦ il più jTavorè- 
tole , e benigno accoglimento da Perfo- 
iiaggi per ógni qualità ìràgguàrdevóliffimi > 
e commènde voli «» 

Ma> che dovrò dire ade^o di queftà mìa 
iDìfseirtaiione , fc di Voi? Non à toftò getj* 
tafté gli occhi fu la Critica del Fleury ^ 
che ebbe Tincomparabil véntutà di piacér- 
vi rOpèra^ e l^Autore> e vi degftaftè ani- 
marmi da lungi a ptoièguir con vigore Viti* 
craprefa carriera i écon (Quella dolce :èner« 



gìftf facilità 5 precifione^ egiuftezza, che 
vi è propria fcrivendo;mi facefte coraggio 
a continuare a impiegarmi nella difefa de* 
diritti immutabili della Cattolica Sede di 
Piero , e dare a luce quefte ricerche fui 
Concilio di Sardica . Eccole perciò adeflb» 
ed eccole tutte voftre . Io m'eftimai fortu* 
nato di potervele umiliare , Voi vi degnaftd 
d'accoglierle fubìto con la confueta beni** 
gnità; e Dio sa quanto bramo^ che corrif» 
pondano alla degnità di un Nome sì gran<« 
de. Il Cardinal Valenti Gonzaga ha crop- 
pò dritto fu d'un^Opera, diretta à conferà 
mare il Divino Primato di Giurisdizione 
del Romano Pontefice. Nella voflralunga^ 
e fempre memorabile Nunziatura agli Sviz<^ 
zeri 5. e nell'altra j che feguentemente efer- 
citafte a Madrid > vi fu affidata utiia delle 



vili 

più luminofe confeguenze di quefto Prima» 
to, e ba:i fapefte rifpondervi come fi dovea 
^fjettàre certamente da Voi . Non vi fu 
tifare attenente alla Cattolica Religione , 
non interefTe della Fede > del coftume > 
della Stà^ Apofiolica , ( avvegnaché ma* 
lagevole , ed intrigato ) , che fra le vofire 
mani non fi fviluppalTe felicemente ^ ed al 
bramato termine non giugnefle. Quell'ar- 
te difficiliffima , arte di pochi, che sa riu- 
nire qualità in apparenza contrarie , la 
dolcezza > e il vigore , k prudenza i e il 
coraggio, Fattività energica, e la fredda 
ponderazione > la piacevolezza maniere-* 
yole , e la robufta coftanza; v'accompa- 
gnò fempre nella fpinofa Carriera di ma^ 
aleggiare gli affari della Religione; talché 
Roma credè di vedere in Voi ravvivati i 
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fbrprendenti talenti del grande Ho Yotkio 

il Segretario di Stato > e Segretario iaiDma<« 
mente filmato da un Bmciau XI Y. ^ e & 
plaufo al vedervi innalzato aQa Porpora, 
da'voftri pregi , da'fudori iparfi per lei » 
dal dichiarato^ e fincerifiimo attaccamento 
volfaro alla Stàe Romana; più che dame- 
riti de'nobiliflìmi vofiri Antenati^ e dalle 
gloriofe lor gefta . Io » PiuNcm Eunu»* 
TissiMO, non ho bifogno di rammentarle^ 
né di fiendere una iumofa ferie di vecchie 
Imagini , che fuol pf odurfi allorché mali- 
ca altro titolo da illufirare l'Eroe prefen**- 
te ! Nò : Senza partirmi da Voi p potrei 
di tante 9 e tanto laminofiffime voAre do^ 
ti 9 nobilitare quefte mie Carte , che non 
troverei fede , fé non da quelli , che vi 
conofcono, e concordi rawifano , che tut- 



ape 

tò^è-poco;tiÒ che in» voftra commtndazto^ 
«•-fi dita; Ma pur debbo tacere, e quef-; 
ttfè U voftro pregio più bello . In cosi 
eccelCb grado, in tanta ainmiraaione> che 
s'hàdi voi/circondato da tanti meriti, pur 
n'on^^vodetee, che-fi^rammentino , erfincct» 
ramente aggradite il filen2Ìo, pK\ della lau- 
de' . TTapaflb • perciò^ ' volentieri * il felice 
fucceflo, con xui avete coiti vati gli -ftudj^ 
Satri *d ogni/maniera^ la fcelta> e. copio-, 
fitìlikna. Biblioteca > v cher avete raccolta :, il 
di^xiacere* di vedervi dalle urgenti -occun^ 
paziotii votìire , ftaccato piùche.noin vor- 
xcfte da' Libri , Tavidità^ con cui fpende-r 
te fu d'feffi qualunque^ ora , che viriefca 
fottrarre a'mpltipliai a£&ri> la^protezion 
ne delle Scien2e ..... fon quefltercofe^ che' 
tatti finno fenza di> ine> ed ia mi dftringo 



a caochiudere colKintìmo fcntìmenta.dcfir 
animo ,ciche Voi'goderete.fempro del ra- 
TiflmiGr pregio: di- avere amici più della yo& 
tra Perfona, che della voftra fortuna ; poi- 
ché le ragioni di riverirvi , ed amarvi non 
fi hanno a ricercare fuori di'Voj. Accoglie» 
te > Eminbntissimo Principe ^ quelli fenfi 
veraci d'un cuore , che vi pregia fenza 
adulazione ^ fenza circuito > fenza inte- 
reffe : degnatevi ravvifare in quello Libric- 
ciuolo,che mi av^ajoza a umiliarvi > le pre- 
mure d'un'oflequio t che anelava da gran 
tempo d'elTervi noto , di dedicarfi a Voi, 
di trafmettere alla Pofterità un qualche 
monumento di sé , e porvi d'innanzi agli 
occhi una memoria aggradevole, che og- 
nor vi rammenti quant'io fon Vostro , 

quanto vi debba, quanta vi profeflTo ve- 

^ 6 
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neraftone » ed attaccamento immutabile» 
e quanto sincero fia quell'umilifCmo of- 
ieqtuo t con cui vi bacio riverente la Sa- 
cra Porpora^ 

Roma I J, Norembic 1783. 



PREFAZIONE. 




01^ puh ormai, fpecìahnente nelle 

materie EccleJtaJ1iche,imfrettderJì a 

fervere un Libra , che a frimo affetto non s'ir^ 
ccrra nel dìfpiacere degli JludioJÌ Lettori,al ve- 
àerfi accrefcitttA di un novello Colono U popolo^ 
fiffìma Repubblica Letteraria . Sentimento pur 
troppo fondato , e da cui fon io Jlejjò comprefo 
per avventura quanto altri mai ; che fino dal 
primo albore degli Jìudj intraprefi , e di quejìa 
fpezie di Mufe , cui mi fon dato , non ho più 
folenne proponimento di quello di non mai feri- 
vere al fohjìerile oggetto di ripetere ciò , che 
* fiato giàfciferato bafievoìmente , ed accrefce- 
Tt le ridondanti Biblioteche di un Volume dì 
più . Tutto ciò bene : ma ove fi tratti , che 
alcun articolo nella Sacra Erudizione rilevan- 
tiffimo , ninjolamentefi pojfa ulteriormente iU 
lufirare , ma ne abbia anche necejfario mejìie- 
m H hk egli allora a tacere, e lafciar corre- 
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re'le'eofeficcomtfvamo ^fotfercheahri (e 
digli fure grandi %Jominì quanto tu vuoi ) 
foìtofi gihàccìnti a traharU Si. Sarebbero chiufc 
da lunga pezza con tal principio le Stamperie 
quafi tutte , ed i fimi di tante nuove cognizio^- 
ni , che fino agli ultimi tempi fi fono iti fpar^ 
gendo , farebbonfi fi)ffocati nel fieno lìé'hré P^t- 
dri . Il T efioro della Dottrina Fcciefii^ca aU 
tUne 'CofieHnehiude i'€he ^noìf puoi ufiar^tmofve 
fiorm^e'iHtnmenó in, e fif rimerle 7 ^ne còntiene\^aU 
tre , 'cveiion tiicùncejfio , direbbe Vincenzio 
hitintfie ì phfierhrc^fie nuove ,' ma fièlo fiforle 
non 'nuova fi(kggia : ^non ^no va r fed noviter ; 
^ed^aitriveme ha finalmente i^^fidUiiquali i ne 
^ktufiprodurcofiemvelle ,^ne di colorito^ recen^ 
te f e<tMt9 tuo riveJìirU , fioJ €he ifiatti , i 
fAmUmenti , -larxigiòne* ti;aJJiJìano . Fertiò » 
éhe dh prime fp^é due^ ClafiiiapparPienfi , 
mvltó V9 ne^hà nel^nofiro ^ontìlia diSardica ; 
ina non p0a>^^nchè vien ^ compre fio^ ^ dal teifiZB^ge'- 
ner^'di^cùfie , ov^^niafi^a ^dóftJihertk d^gf^in^ 
gegni^Helle^prtfienti^mjln tiòepche'^uaji tutto 
Mggirafi^nelu ifiimire^ unt éfiàm è ' critico , giù-- 
dizJofió r'n^cura^ de'^-'MonumentP'ib^esuJìi ^>*Sk 
effi fi harint a determinare^ le *J£ontTWverfiie v^^e 
tnitam in^^tnerah' il ^wìoiliù di^Sardica ^^h 
che- noi ^fikdierano fefieguirt^àellf^'ptfimà Par^ 
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tffdi qufjia Differfdpuipn^ > per,,rÌ€oniìf(fre do; 
chi 3 e con qmìtd^ripPo il mjfì^P, tSinp4<l'fi^{:onc. 
v^caffe : chi fvtpref^d^jfe . y e ^ ihe^ titglg ; iti: 
qual numero V inpi^meniffkrP i P^dri f e d^ 

qmli Predirne ; /f^i^a. au^rfifmì^ì^^ry e /?wr 

£ efAtn^ : di Mo^tmemi- ten^^fif^: U] ^quàdigni , 

che- in f^^ticola/rf-ri/gUitrM^^. i f^^ f^^pfiM^i 
Canoni skM forma^,:d^ G^f^di^i Ecclefiafiici ^ 
che formeranno argument9;delU ^artnt feconda f 
sicc<>me JUnfrttQCfarne^ il/fmftrio > e wero lor 
fenfo i; stabilire qu^idk effit p^riim del hi Ap^ 
peUazicnl RomoMi f qVkal non, ve facfìa^ alcum 
motsot: 'se il Pùn^ifk^iQ.^diriit^.^ che ^u^fliCéh: 
noni Jìabiliffom Jtéi nw^o, , ^ .ajSarÀica la 
prima foolia 4rjQkitetfa(fir.^ e prefiff$\i o pia to^, 
Jìofoiamente rieofiofciutevi carne anticon ed^unt 
neffo al' Primato: A^JJqIìcq .: Je ^uefio-q^alun^ 
que drim/akbiaa riflri^re^^.giuJÌ4r.ilJiJìema 
del de Ma^c* ,. a?, um fempliU ► riv^m, di 
Caufa dà jfiituirfi nelle cPravincie su Ja facezia 
delLmghhi ofia un^vero , e prpprio: dritta di 
Apfellazàomzy giudicabilev .ove HQpo^fiane i i^ 
Rmua d\innmzp al Papa : perche quefii Cmoir, 
nr^ardicmfi abbian^haffai Antichi citati; come 
tìicmtL^ j quade fviluppo quindi ne venga alli^ 
cekkriCmtmverJie Affrkitne m le AfpAlazioni 



xvi Prbfazionb. 

4/ Romano Pontefice : qutjltont tutte f chefonir 
mamentt interejfano la [aera Storia , la Pole» 
mica y la Canonica , e delle quali non vi ha 
Teologo , a cui non importi alt ejiremo fior-- 
marfene una nozione adequata , etrarle > quan-' 
to e fojjìhile , dalT intrigato a'ùviluppamento , 
nel quale fonofi avvolte da molti , che in ifpe^ 
eie da un Secolo in qua y vi hanno fudato , non 
faprei dire , fé ad illnjlrarle , (nmero a rav* 
volgerle in un bujo denfiffimo . 

Ih Che fé io diceffi quivi in principio , che 
molte ojfervazioni del tutto nuove , che un nuo^ 
•bo metodo nel maneggiare quejla materia im-^ 
portante , ed un efame più attento de'Monumerh 
ti y confrontati co fatti ; ha potuto condur le 
cofe ad un lume » quanto in quefto genere può 
hramarfene ; fé io ciò diceffi pria di dame a* 
faggi Lettori un accertata riprova , incorrerei 
non a torto , in qualche taccia fpiacevole . 
Dunque vorrejììé , fi direbbe , darci ad inten^ 
dere di vedere le cofe pia al netto , e di agitar- 
le con fucceffo migliore di tanti uomini Sommi, 
di tanti rinomatìffimi Critici y che le hanno 
trattate prima di te ? Hon avevano egli que^ 
fii Letterati famofi £ innanzi agli occhi qui 
Monumenti medefimi , che ora tu ci prefenti , 
e non erano forfè corredati £ affai miglior capi* 



tate da fviìuppargli ? Vecchio » mastio mn 
ino , leggierijjìmo pregiudizio . Quaji che a 
ciafcun Z?omo dal Trebbio non pojfa venir talo»» 
ra in penjtero ciò > a cui non ha attefo il pri-» 
mo ingegno del Mondo ; qu<\fi<he quegli , che 
il primo awiddefi degli effetti della proporzio^ 
nata combinazione di due Lenti , divenga per^ 
ciò maggiore del Galileo > e che il Villano , il 
quale offervò in Firenze il celebre fenomeno 
dtir afcenjtone dell'acqua , pojja perciò venire 
4/ pari co'BernouUi , e con gli Accademici 
del Cimento . Aggiugnete , che chi ha alle ma'» 
ni moltiplice , varia , e diffidi materia nella 
Erudizione Ecclefiajlic^ , non puh affffarfi su 
ciafcun punto , quanto chi il prenda folitario a 
trattare. Ed in fatti, i^Tilleraont, Van-Ef^ 
pen , De Marca , il Labbè > i Ballerini *. 
e altri tali doveano tener piìi anni , per quanti 
ho io tenuta fui Tavolino la Viffertazione del 
Concilio di Sardica ; non so quando le loro Ope* 
re farehbon giunta ^lla meta . Ma non ci di^ 
ìunghiamo foverchio . Comunque paffì la co fa,, 
il mio rifpettabii Lettore , può giudicarne dal 
confronto con altre , di quejle ricerche , che 
fottopmgo al fuo purgato giudizio . In ogni 
peggiore ipatefi il male non farà molto : poichne 
4lm€no io nonjòn certamente di que' moltijjimi. 
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che tutto ciò prendono in mano , ne fanno divetta 
tare un in Foglia • Ho a cuore f economia ti* 
pografica , tanto necejjkrijjìma a quejìi tempi » 
a quali tanto inculcava un famofo Letterati in 
materia di Libri , che non bifogna multiplica^ 
re gli ejjeri fenza necejjtta . Zh picciolo Volu- 
metto raccoglie una materia vajiiffima ; Jìringe 
Articoli diffufiper un immenfa copia di Libri ^ 
che e convenuto pvolgere , tenendo però quejìo 
metodo . In quelle co fé , che mi ì parfo efl* 
gejfero elucidazione ulteriore , mi fono piti trat» 
tenuto a fnocciolarle , a fiancheggiarle , a con* 
durle al dejlderato punto di vijìa , e di pruova. 
Quelle quijìioni poi , che ho vedute efaurtte $ 
e lumeggiate bajievolmente ; quejìe ho trattate 
con la maggior .brevità . Quivi avrei potuto 
largheggiare in uno Jlrepitofo apparato £ eru^ 
dizion pellegrina , e condurre i Lettori men pra^ 
tici a un ammirazione ejìatica della fparuta 
Cornacchia , pcjìaji in gàia con le penne pik 
sfoggiami , e più belle di fpeziojtjjtmi Augellii 
ì quali se oggi potejfero rinnuovare V efempio di 
venire alle pr e fé , e ritoglier/i le imbolate mo* 
bilie , oh quanti Scrittori del tempo fi vedreh^ 
honò fpennacchiati \ Spero , che il del ne faU 
vi miei Scritti . Figuratevi poi , fé con quejii 
principj , farei fiato taglio da comparire al 
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Pubblico mafcherato fitto le fatiche d*unaltrOp 
tome qualche leggiero Giudice mi ha imputato 
ne* precedenti miei Libri . Nò dà vero ; ne 
avrei il più umiliante rojfore ; e fin certijjìmo, 
che niuno potrà mai su queflc punto cogliermi 
in fallo . F tìii^po rijptttahile il Pubblico , 
per non dovergli imporre ; e quejìi inganni 
letterari fino di troppo facile difioprimento , 
per non azzar daYvifi alcuho , che hafale in 
zucca . tornando al propofito della Dijferta-^ 
zione prejente , nelle materie già illuftrati , co^ 
me dicea , mi fino contentato di recare alcuni, 
che le hanno più. infignemente portate a luce h 
toccar di volo le loro più nerbofe ragioni , one^ 
fiamente rendendole a ipielli y che me le hanno 
imptejiate , t dando con a miei Lettori un 
idea (ufficiente » ma non nojofa . Con quejio 
metodo^ il più della fatica di chi fcrive 9 egli 
e vero , che rimane fitto del moggio ; ma i 
Libri fi fanno piccioli , e fi dà il comodo difa^, 
fere qualche co fa di più , dipoichefi fin letti l 
fi moltiplicano infomma le cognizioni . 

111. Ed ecco refa al Pubblico ragióne di que^ 
fla , qualunque fiafi 9 Opericciuola j e fattóio 
confàpevole dell' intento , che fonimi ih ejfa 
propojìo , e delle mire , che mi hanno condotta 
HelV efeguirh . A me veramente ne t paffo di 
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PER ubbidire a i veneracirsimi comandi , del 
Rmo P. MaeAro del Sagro Palazzo , ho Ietto.» 
e maturamente confiderato P Operetta intitolata? 
Differtazhne [opra il Concìlio di Sardica del Signor 
Dottore Giovanni Marchetti , nella quale, non ho 
trovato cofa ripugnante alla purità della Santa Catto- 
lica Fede , ed a' buoni coflumi ; perciò ùitno pofsa 
flcuramente trafmetterli alla pubblica Stampa • In 
Roma quello di 7. AgoUo 1 783. 

Ciò: Lazzari Cammeo-Curato ^ S. ^Angelo 
inTefcheria ex-Camerlengo del Clero , e 
Confult. della Sag. Congreg. dell'Indice. 

PER còmmifsione del Rmo P. Maeftro del Sagro 
Palazzo Apoflolico « ho Ietta la Differtazionc 
fui Concìlio di Sardica , e fu' di lui Canoni per la for^ 
ma 'de' giudizi Ecclefiafiici , del Dottor Giovanni 
Marchetti ; e fo fedénon contenervifi cofà^ , la qua- 
h ptr mio avvrfo non fi coiìfaccia co i dogmi , o co 
i precet'd^e l^ mafsime ddla S^nta Cattolica Religio* 
ne • D^r Convento ddla Minerva di Roma quefia 
di 14.. Agoffo 1783. 

^Fr. Ermandqtnenìco Crìfiìanopulo dell' Ordim 

ned^Trédìcatori. 
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DEL CONCILIO DI SARDICA 

Perchè fofse convocato il Concilio , e d]E 

pili ? la qual numero v' intervenifsero 

i padri; chi vi prefederse : fé fofsc 

veramente Ecumenico? " ' 

§. I. 

Breve notizia degli Arrianì . 

E mai fra le molte, e vari* 
eretiche Sette , che ne' dì- 
verfi tempi inforfero a la- 
cerare il feno della Cattoli- 
ca Chiefa, fen vidde alcu- 
na, che più ihettaniente batte0e le travia- 
te veftigia del proprio Autore, e più al vi- 
vo ne copialTe in le flefla lo fpirito : tale Ci 
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tìat^i:~^Jo'yO krrìo Prete della ChìeiaAlef- 
■ faitój^rt%); ' meìitrc .efatae Ve(òoTo: J. Alrfjan- 
viroj;'^^-^Ànt«fi^éaàò di <5udla Setta., il . 
qu4Ìe.tr^to daVano àmdre digloriaì ne 
dicéa Tioémia (i) j e mbflb a invidia del 
^àfifl J^ védéa iàrfi. ^la, catt^c^ dot^ 
trina df Vfuo iantei Yefcoyp » ,ql^e i^iiTetava 
il f^fl.cvegge 4' puri/opci.y angelici^- e l'e- 
terno figlio di Dio celebrava robuffamehte 
come cotifujìanziale .al Patere-di vi nq , ed a 
lui in 'tutto eguale , e coeterno ; Atrio , 
Yplendo fleprimere il credito del divine^ 
Jl/g/^(frp . é conciliare celebrità al proprio' 
nÒnpeiVrfitj^Ctìdo altare contro l'aliare ;'in- 
cóminciò".a' farli dìfenfore della dottrina 
contrariai avvegnacchè ripugnante al chia- 
ro fenfo 4elk: fante Scritture , e già condan- 
nata elpreflamisnte dalla Chiefa in Paolo Sa- 
»io/àr«o.ite' due Concili Antiocheni riferiti 
dAÈnfihù (2), iì primo dell'anno 264., e 
l'ìdtro'del 370., ove l'Erefiarca: akuniverfa, 
tfàa-fuh^coelo ejì CathoUca EccUjÌAt Himinatus 
efl.'-Aàìùie il Sanaofaténo poti .glorìariì di 
avereiavùti a Maeftri Cfrinfo> ed fifone, gli 
«m^ì dogmi de'quali avean confiitati 5.1r*!-. 

(i) Hxret. Fibu^. lib. IV. n. I, 
iji) Lib. VII. hift. «p. XXJX. 
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. ^& (ly^sOrigene (jt), ed altri Padri, fc avea 
ièmpre deteftati la Chiefa ripullulanti ne- 
gli JEbìpiiati» ne* Naizareni , negli JElccfei, 
e ne'feguaci di Carpocrate , di Tf^dotOfC di,' 
Artemonfiis) . Ora i coftoro ^irrori , alla 4i-; 
vina .^onfuftanzialità xii Gesù Cri/io ripu-^ 
gnanti,^Ì?i.ingiutjofiy parve iufciftato a rin- 
novare ^. ^e prQpagaye sì fattapaente v4mo , 
che fembiò aiGTorbire ^gli folo l'infame ce-^ 
lebrit^ 4i tutti quegli , che lo avf^an pre- 
ceduto. . Jl quadrp , che di quefto eretico 
ci ha lafcxato JS. Epifanio (4) , ci prefenCa 
a colpo 4' pcchio il carattere della Setta f 
qhe lo riconol^be per capo ; ,e lo Ipirito di 
Arrio tu lo diretti prodigi ofamente trasfufcK 
negli Arri ani . Uom jioh Jfu mai più dimct 
, fo, più vile, più nafco/to, ^nchèfu debo-; 
le; niuno più audace , procervo, fpreZT; 
zante, ed altiero quando ii vidde appoggia- 
to da qualche briaccio autorevole . Egli pa«^ 
re va, dice Epifanio, in tutta T efieriort con--' 
Jigurazionf del corpo ^ un ferpente méiligno 9 for^i 

AJ^y. lÀ\ul. adv. hteref. cap« XXV« 

• ' CO V.Eufcb. lib. lìl. Hift.cap. XXVII.TheoJoreu. 
Vit, lib. IL.cap. II. V. , & VII. id. Eufcb. lib. IV. ctp. VII. 
lib. V. ctp. XXyiII- , & lib. VII. cap. XXX, 
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mato\dUa frode 9 e ali* ingannò. Eii altaJJatU'^ 
ra , e melantonico in volto ; compòjlo nelle ve^^' 
pimenta y e maniero fo ne* fuoi faluti ; fi teneva 
avvinti gli animi * di tutta gente co*' vezzi di 
adulazione : cnde gli venne fatto in hriroe tem»- 
fo di Jirafpare dal ferio della Chiefa fettecento 
Vergini à-Dio confacrate , e d'infamare hi fette 
Preti f e éndici Diaconi il fuo veleno fefìifero p 
ó^e giunfe fofcia ad infettare anche i Vefcovi . 
eondàniiàto da S. AlefTandro: hahìio PrÀshi- 
ferorum , ac quorumdam BfifcofoYum , qui 
àderant coriventu , come un Lupo che ftrin- 
gè fuggendo la coda al ventre, fi tifugiò in 
Paleftina > e quivi fi fece a parlamentare, 
à Catti varfi, a adulare (i) ciafcunò de' Ve- 
fcovi , onde tirarne quanti più ne poteà 
nella rete; e nel fatto gli riufcì prenderne 
alcuni, il più diftinto de' quali fu Eufe- 
Ho (2), che in età molto provetta teneva 
in allora la Sede di Nicomedia , ed era 
molto ftimato dalllmperator Cojìantino (3). 
eircohdatofi così Arrio da tal barriera,mu- 
tè) di tuono , e fi credè in iftato di dar 
bando alle maniere infingevoli . Alle lette* 
re , che S. Alejfandro mandò in Paleftina 
per ifmafcherarlo j lettere oppofc anch'egli 



0> lh.n.4^ (s) Ib,fi.$t C3) A* fi* 
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a difefa del fuo errore (j) , e bramando 
carpire la comunione della Chiefa dì Go- 
flantinopoli , che gli avrebbe fatta ilrada 
alla Corte Imperiale, alla quale anelava; 
parlò alto, e minaccevole OidAleJJandro (che 
tale era Ìl nome anche del Vefcovo di Co- 
fìantinopoli ) Tempre fpallcggiato da Eu- 
febio Nicomedienfe (2) . Ma il gran Vefco- 
vo Aleffandrino , che fi accorfe in tempo 
ove miravano le fegrete mine dell' aftuto 
Settario , ne premunì con fue lettere l'Im- 
peratore (3), il quale chiamato a fé Arrio, 
gli domandò ragione di fua dottrina, al- 
la prefenza di alami Vefcovi . Quello non 
era tempo di fare il bravo. Rifpofe dun- 
que Arrio modcftamente , e niegò avanti 
r Imperatore que' medefimi errori , che 
profieguì a dilTeminare tofto che partì dal- 
la Corte . Se ne fdegnò Cojìantim e tornan- 
do a richiamare il bugiardo Eretico , lo 
flrinfe più forte a manifeftarfi» lo convinfe 
anche ; ed Arrio di nuovo tennelì alle fue 
negative, nel mentre, che Eufehio paflava 
per lui favorevoli officj preffb del Princi- 
pe» che per altro non fi lafciò punto for- 
prendere . 

a 3 

CO Ib,n.(;, > (O Ib, n, IO. CO Ib.ii. 9. 
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a. Eccola fpi rito coftante^*i4rm:#' ed 
ecco il carattere degli Arriairi. Mofirarla 
faccia al Nimico, e finger fuga toftò che 
Io mirino di lor più forte ; ma per fae&- 
, tarlo^ fuggendo coìrarco dietro alk fpalle> 
^ tornar tofto in campo più fieri, ed isbra- 
lìorlo lenza pietà, fé mai poterono averlo 
in mani ;fo il metodo collantemente tenuto 
<I'a quelli Eretici nel far la guerra a chiun- 
«qtie da zelo della Cattolica fede fucoftrctto 
a metterfi in campa contro di loro ; o 
.per dovere della Epifcopal vigilanza fu 
necelfitato a reprimergli; Non vi fu rag- 
giro, non cabala, di cui non lì giovalTe^ 
•ro a tenerfi in credito ,. a declinare la me- 
ritata condanna : non vi ebbe crudeltà ^ 
xalunniay furore, che non adoperafTero 
per opprimere i loro Avverfarj ^ Fanno or- 
rore gli eccefli da coftoro commelìì > de^ 
quali fi fa menzione nella Sinodale Encicli- 
xa del noftro Concilio di Sardica , che S. 
Atanajìo rapporta nella feconda fua. Apo- 
logia. Vi fi veggono quelli degeneranti Fi* 
gli del Criftianefimo , che abbandonato 
^tma volta il depolìto della Fede de^ loro 
Padri, per aderire ad un' empia. novità c%- 
viilofa, rompono ogni argine della morale 
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evangelica, e ciecamente s'involgono nel- 
le più fozze, ed orribili fceleratezze , fra 
le quili non mancano: Sicophanci^, cddes , 
vincuU, verbera r contumelia, Virginum de- 
nudationes , extermmationes , incendia Ecclc- 
fiarum , evafiationes . Inforfe, egli è vero , 
anche allora, come in ogni tempo, la Ghie- 
fa a far' argine a quello Torrente d'Infer- 
no , che fin dalla fua forgente fembrava mi- 
nacciare la devartazione di tutto ìl Mondo 
Catcoiico ; e con la voce di Pallori gravi, 
e zelanti, ora difvelò a' Popoli l'ignominia 
della nafcenteErefia, ori abbattè fcoper. 
ta co' facri Anatemi, e col fuflldio anche 
del braccio fecolare del Principe (i) . Che 
anzi fufcitò in buon punto la Provviden- 
za , non meno i due AleJJandri, l'un Vefco- 
vo d* Aleflandria , e 1' altro di C. P. ; ma 
anche un S. Atanajìo , un S. Marcello Anci- 
\ rano, un Afclepa dì Gaza, un Luciano d'A- 
drianopoli, ed altri generofi campioni 
della Fede Cattolica, che armati d' apo- 
ftolico zelo, e di robuflo coraggio, cerca- 
rono di foffogare nella fua nafcita quefto 
pestifero errore, che volea dare il crollo 
a4 
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a. tutta r economia della. medi azioiàedÌTÌ>i< 
uà • Quindi i frequenti Concilj de'Vefcovi 
della Chiefa , ove più , e più volte fò con- 
dannato nelle forme canoniche il Prete Ar^ 
rio y edi fuoi (i) ; e guefti pertinaci ne* 
loro fcelerati dogmi, furono anche puniti 
colla depofizipne dalle lor fedi j e coll'efi** 
lio • Ma che ? Fu eftinto forfe da tante cu-- 
Te il ferpeggiante incendio! fii perciò re- 
fa tofto la perduta pace alla Chiefa? Mai 
nò . Quefti fottili Eretici fi fecero un* in- 
terefle cotaune di follenerfit e alle cenfure 
ÌEcclefiaftiche oppofero un* infuperabile 
pertinacia ; contrapposero condanne a con- 
danne , Concilj a Còncilj (2) ; ed ammutì 
nati nelle loro Aflemblee , caricavano di 
mentite accufe , e percuotevano con repli- 
cati Anatemi quegli fteili Paftori Cattolici» 
che con la loro dottrina , e coli* autorità 
del loro ordine, av^ano rigettata T A rrian a 
perfidia . Badava effei^fi un» (gk volta di- 
chiarato contro di loro, per non efTer per- 
duto di vifta mai più . -, 
< 3. Adunatofi l'antiQ CCCXXV. il gran 
Concilip Niceno, vifù condannata con 
oracolo dello Spirito Santo , la Perfona , 

- (f> Vede sJi Htttori cutt^• ' t » ^ -. ? r. 
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f dogmi, ed ì libri d'Arria; e l'Imperator 
Cojìantino , che fu prefente a quelli decreti 
di quell' auguflo ConfefTo ■, ne proino0è 
per qualche tempo con braccio force l'efe* 
dizione ; condannò al fuoco la famofa Ta~ 
Ila. d' Arrio , e alla morte chiunque prelTo 
di fé la tenefle (i) : e lo fteflb Autore man- 
dò in efiglio . Ma l' Idra ripullulò le reci- 
fc fue tette . Cojìanza forella di Cojìantino 
fu guadagnata dalle frodi d' Arrio , e vicina 
a morte, chicfe per fomma grazia al fra- 
tello , che richiamaffe l'Eretico.e quel Prin- 
cipe fi piegò a così incerelTanti premure ; 
e nello ftelTo anno CGCXXX. ricornò Arrio, 
accompagnato dal fuo .difcepolo £«20/0 * 
Forfè l'Imperatore li credè ravveduti , o 
che almeno fi rimetterebbono in via nel 
vederfi trattati con sì dolce modo ; ed in 
fatti ne riportò delle buone parole quante 
mai volle . Coftoro fi proteftarono chiara- 
mente , che riccveano di cuore la Fede 
Nicena ; onde Cojìantino fi credè di fare 
un bel prefente a S. Atanajìo , che era già 
fucceduto nella Sede d'Alelfandria, riman- 
dandogli quelle ravvedute pecorelle della 
fua Greggia, e accompagnando con lette- 
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re molto preiTanti jirrio > acciò 1q ricevei 
fé nella fua Comunione . Ma S. Atanafia 
lo conoiceva meglio idi chi iiiìa. don tut« 
te le lettere di Coflantina^t di EufeèMMico^ 
medienfe> e con tutte le minacele iattcgB 
di depofizione ,. e d^efiglìo (i), itegli ricu-r 
s6 invittamente di riammettete coloro, e 
con lui tennero fòrte tutti gli altri Catto- 
lici Vefcovi> appìgliandofi al metodo» che 
la. Sto ria delle Erefie ha confermato di tut-^ 
ti i tempi, che le maniere soavi coprono 
anzi>. che fanino quefte peftifere piaghe • 
E la fperienza maeftra fece allora vedere ,, 
che que' fanti Padri penfavano giulto . Gli 
Arriani erana Eretici, eia forza era queir 
Unica macchina,, che facea qualche brec* 
eia nelle loro menti oiHnate ^ come toccc> 
con mano Cojlantino medefimo . Poco folle* 
titi deirautorità della Cbiefa, e della for«^ 
i5a spirituale de' Canonia (i fcuotevano for 
lamente al lampo della fpada Imperiale; e 
finchèfperarono di poterfene fbttrarre una 
volta» fi fludiarono di ravvolgere fotto vo«^ 
caboli equivoci il loro errore ,^ o,moflra- 
rono di deteftarlo con formole le più cat^ 
toliche. Tutto però era ipocrifia> tutta 

(i) là. S. Alban. Ap« !!• Sóttàu lib, I. eapt XX; So** 
zom. lib* II* «tpt Xyi» 
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era menzogna . Non sì tofto per via di Mgp 
giri alla Corte di <3oflantinopolì v con 
guadagnarne alcun favorito > o qualche 
catiofa donna di rango ; non sì toflo ev^ 
tarono là péna, o rìmefli furono alle loro 
Sedi y che voltarono nuovamente , e più 
•ardimentofa la faccia: e da rei dannati » 
^refe le parti di attori > intavolavano prtf» 
cedi y fabbricavan calunnie , fubornàvand 
accufatori, e teftimonj, per iflerminare 
chiunque eraiì mai dichiarato cóàfr{> Il 
loro Erefia ; e pur troppo veniano a'tìon-^ 
feguire T intento . S. Atcìnafio fpecialltìentfr 
^ebbeaguftare i frutti dell'importuna dol- 
<:e2za ufata con tali Eretici . Le di lui 
Apologie , la lettera a' folitari , quelle di 
S. Giulio L , e del noftro Sinodo Sardicenp^ 
fé ; han tramandato per ammaeftramento 
•alla più rimota Pofterità , le vicende famo- 
fé di quel grand* Uomo , e ì* odio per lui 
gloriolo , che gli portarono fempre gli 
Eretici . Fin dali anno CCCXXXL , in cui 
ricusò ammettergli nella Chiefa, vennero 
in campo le calunnie de' Tributi Egizia- 
ni, (i) del Calice rotto (2), del danajo 
fomminiftrato a Filumem nimico di Cefa<« 

6) S. AtliaiuCl Ap. IL 
* W TlHoéoftc, lib. I. liift. cip, XXVL , ^ XXVH. 
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^e, del Prete Ifchira (i), della uccifioiie 
jirfinfO] (2) , e, fimili vergognofe impofture , 
icoxì le quali pure ottennero di sbalzarlo 
^iù vòlte dalla Sede AleiTandrina ^ fenza > 
che potefTero metterlo al coperto dalle in- 
fidie^de' fuoi accufatori , V avergli le tante 
^ate convinti di manifefta bugìa > ed efiere 
flato affoluto folenneniente , e rimelTo ite* 
^ratajnente nelle •Canoniche forme fu la fu?t 
5ede.J^Jon avca per anche dopQ molti an- 
jr\i potuto fuperare gli oracoli frappofti 
^ag^i Arriani medefìmi all' effettiva fua 
fieftituzione . 

. 4. Per fìmil guifa ì poco fa menzionati 
}Acslepa, Luciana, t Marcello , flrappati an- 
jch eU) tumultuofamente dal feno dell'ama- 
4:a lor Greggia > ancor gemeano fotto il 
giogo di una prepotente oppreffione > e 
4nolte altre Chiefe, prive fimilmente declo- 
ro Paftori legittimi, erano in mano d*Inr 
vafori tiranni > che vi fi manteneano con 
la forza; e niente meno che con le ftragi, 
|)ercoffe, ferite, e morti, coftringevano 
il Popolo, che gli abborriva, a comuni- 
care con elfi . lo non ho toccate , che di 
volo > e quanto feryiva ad illufìrdjre il mio 

(O Soc. 1. 1. e. XX villo Thcndoret. 1. e e. XXVm. 
^ <a) S.Atiiiji.€lc. ApJl. £jp*ad iEgypUiS9€rac,lJI,««XX# 



Parte i. jf. ii. 13 

afiunto, quefle famofe vicende, delle qua- 
ii oltre gii antichi tutti, che ne han ragio- 
nato , poiTbno vederli i recenti Scrittori 
Ecclefiaftici , e fpecialmente la vita di S. 
Atanafio del Sig. Hermant , la Storia del 
Concilio Niceno I. ftampata da autore 
Anonimo in Parigi 1' anno 1691. preflb 
Hortemels, il Sig. Le ì^ain de Tillemont nel- 
la Storia Eccieflaltica del IV. e V. feco- 
lo , WP.Natale AleJJandt-o in più luoghi (1), e 
tutti Erefiologi, ove defcrivono glìArriani. 

jf. II. Convocazionf del Concilio di Sardica . 

J. Tale era la faccela compafTìonevoIe 
delle principali Chiefe dell' Oriente , tale 
la forte de' più dotti, e Santi Padri Catto- 
lici prima della metà del fecolo IV., che fu 
come il Teatro più luminofo dell' Ariane- 
fimo . Non potea chi siede Giudice in Is- 
draello , non volger l'occhio fu tanti ma- 
li , e por mano a'più efficaci rimedj . Si 
trattava di render la pace alla Chiefa , si 
bruttamente lacerata da proprj nemici , 
di rimettere nelle loro Sedi tanti , e tanto 
infigni Vefcovi , che n' erano ftatì rimofli 

<.0 In Md. f*C! IV. c.p. m. irt. III. DiOerc. XI. , 8c 
XLII. &c. V. snche Ceillicr- Eibliotb. des Autturs , in 
S. Arhinf. , & Frwc. Anc. de Simeonibiii . De &oni. ifon- 
tif. Jiidis. focefl. t, I. Hojnx i?]». 
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4alIatioleAZA;.€r di porre un freno ftcìb}-?^ 
Jp a. tanfi prepotenti fautori dell' Erefia> 
perfecutori crudeli/Iìmi de'CaptOUci . L*og^ 
getfip era , is* altro fu mai , rilp^anfiffirao 
Jnfieme, ^d infieme arduo, e difficile, pel 
jiumcro, per la potenza, per raftu2Ìa fa-» 
gicjifimadegli Awtatìi, e per le proye fune*. 
fte, x:he ;iel cfQrfo 4i <iirca quarant' anni 
^'ergncv fitte di lóro perfidia ; onde ven- 
liefiiallo fpqdiente di adunare un Concilio 
^ Sarylica, <^lie Ximti func^fti difordinji idei* 
le Chiefe d' Oriente jponeffe in regola , fi 
dal-i^oIttriieUa Chiefa Crifliana tante tu- 
^^vtpgiipflTe r che jdeturpavanla . Sàrdica , 
o !^f r^/r4:Città ne' fafti Icclefiaftici famofif- 
fima> Xi^jije indicata da Socrate, fi da Soz- 

zomn% (r) , ns^xofii ^ppartenentè^UMUiri-. 
co ij^^éodorpto {ii)\t da efpreflainente il 
titolo di .Metropoli della Dacia ; ma per. 
niun jaltrp j^itQloèjpfi^r avventura Jalita que^ 
IJs^ Citt^ in tanta fama, quanto- per efler- 
{ì-adunato nelle fue miffa un Concilio nel- 
le Sacre Storie fi rinnomatq , >e che fpe-». 
qiahnent? in ^quefti ultimi fecoli, è fatto- 
fi il Codicc> dirò quafi^. delle coatrover* 
fie in punto di Giurisdizione JEcclefiaftica^ 

• * » ' ' ■ 

W Lib. II. hift. e, y. . , . ...... , 
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I in vero mi ha femprc arrecato flupore, 
che il Sig. Tillemont , il quale con tanta 
diligenza ha iJluitrate Je memorie fìoriche 
de' primi iei iecoji della Chiefa ì abbia 
voluto in due fole pagine (i) disbrigarli da 
un SI famofo Concilio : ed anzi in quelle 
medefime più lunga menzione faccia del 
Conciliabolo di FilippopoH, che non del 
vero Sinodo Sardicenfe , di cui neppure 
Tammenta.i Canoni; e : Canoni Sardicefi , 
non fono , per chi ne ha pratica, del gu- 
&o di Tillemont . 

6. Ove vogliali tenere ragionamento del 
nolìro Sinodo ■, converrebbe arreftariì , 
per cosi dire, a ogni pàiTo , fé intendafi 
dar fofìanza a tutte affatto le quelìioni , 
che vi iì aggirano .■ Fino a quefti ultimi an- 
ni nìuno avea dubitato da fenno , che i 
Padri non fi adunalfero a Sardica nell'an- 
no CCCXLVIL dell' Era noflra . Quando 
venuto alla luce uno fcritto fenza nome 
d' Autore , che dal Marchefe Muffai , il 
quale lo traffe da vecchio Codice , ha 
prefo il notrje dì Anonimo MaffejanOy su l'au- 
torità di quello monumento , qualunque 
fiafi , che dalia coniane Epoca rimuove- 

(1) T.Vl. hift. Eccl. Art. XXXIX.Siir les Ariens; dtlU 
l^S- ai' d'I^ beila £dix, di Vcoezìa lieii'aono 17;^ 
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va ilGoiiGilio diSardica, e lo ritraeva iilf 
anno CCCXLIV, ò a'principj del feguen* 
te CCCXLV, fi cominciò ad agitare calo- 
rofamente, e come vera queftione, T An- 
no prccifo , in cui fu celebrato . Quella 
difputa ha dato luogo ad un intiero Votu^ 
me sii rEfccheAtanafianei^zmpzto dai P.A{»» 
Plachi, ^d alla cohtrpverfia promoffa fra di 
cflb , e Monfig. Manfi . Ma che ? Si dovrà 
fempre dubitare di tutto , folo che fiafenc 
dubitato una volta? Qual bujp non fi ften-* 
derebbe fu'facri ftudj con quéfto mètodo ? 
A me ne pare » che quefto punto di Stòria 
fi voglia ridurre a Problema fu troppo kg- 
gier fohdameato . Noi abbiamo le date del- 
la celebrazione del noftro Concilio, anni 
undici dopo la morte di Ca^ii«ri«o,?nel'Con- 
folato di Ruffino , ed Eufihio , efpreffe da 
Socrate , Sozoméno (i) ed altri Antichi (2) . 
L'Epoca anche della morte delllaiperador 
Coftante: quarto fojì Concilium Saràìcenfe Aria- 
no : ci viene efpreffa dagli Autori citati (3); 
e quefte fono altrettante luminofe vcaratte^ 
riftiche . che determinano con la comu- 
ne fentenza degli Eruditi^ il Sinodo di Sar>* 

CO llb. Uh hifr. cftp. Xi. \nftn. " \^' ^ ^ ',. 
^^^(^) Ved. Bàrou. ana. CGGXVU. ^>*>3^t^ ^^^- "^.wV. \vt . 
Xi/^n. XXXIV. . « e Aw .A 
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dica neir anno trecento quaranta fette dell* 
Era noftra. Ci vuole altro, che un* Ano^ 
nimo MafFejano ad atterrare monumenti 
di tal nacura. Il dirfì poi da Severo Sulpi-- 
eia (3) , che i Padri dell' Oriente, e dell* 
Occidente furono adunati a Sardica. dall* 
Imperatore Cojìantino; o è un* errore de* Co- 
glici, che tal nome hanno fofìituito a quel 
di Cojlante , o è uno sbaglio manifeflo delT 
Autore, che non. giova ad alcuna fenten- 
za, poiché in qualunque , Coftantino in al«' 
Jora più non era. fra* vivi. Vedafi il dotto 
Filippino P. da Prato nella fua bella Edi-- 
zione Veronefe di Severo T. IL p. 198^ 

§. III. Da chi fojje convocatct . 

7. E poiché fiamo giunti alla convoca* 
zione del noftro Sinodo , fa duopo , che fi 
determini per opra di chi tal convocazio- 
ne feguilTe . E* quella una controverfia agi- 
tata fra* moderni con molto ftrepito, dap- 
poiché in ifpecie Baronia, e Crijliano L«- 
pò pretefero, che lo convocalTc di fatto 
S. Giulia!. Ma due diftthte quiftioni, che 
quivi inforgono , meftiero é non confonde- 
re in una, fé voglionfi portare le idee nel- 

b 
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la dovuta precifione , e chiarezza, e paiw 
lare imparzialmente coTenfi de monumen- 
ti vetufti, non secondo le pregiudicate 
opinioni, che fé ne abbiano. L' una qui* 
ftione è di fatto : Chi tii veramente > che 
convocò a Sardica i Padri? L'altra diftin- 
ta è di dritto; Chiunque gli convocò, con 
quale autorità fece tal' atto: con autorità 
propria, o d'altrui? E quanto al fatto , 
non può a buona equità porfi in dubbio, 
che furono gl'Imperatori Coftante, e CoJÌArh 
zòf quegli dell'Occidente, dell'Oriente 
quefti , i quali chiamorono a Sardica i Ve- 
Icovi della Chiefa Griftiana. Il Canonifta 
Zegero Bernardo Van-Efpen (i) ciò dimoftra 
con le autentiche teftimonianze della ftef- 
fa Sinodica del nolèro Concilio, di S. Ator 
nafio , di Socrate , di Sozomeno , e di Teodore^ 
ro ; ed a quefle il P. Natale AleJJandro (2) 
aggiugne anche il fuffragio di Severo Sulpi" 
zio ( benché quefti, come notammo, sba- 
gli nel nome dell'Imperatore ) e di Nice^ 
foro ; e tali invero fono teftimonj ben de- 
gni di efler creduti su quefto affare . Or 
tutti elfi concordemente dicono venuti a 
Sardica iVefcovi deirOriente,edeirOcci- 

f 1} Tnr. Eccl. unl^. t. VII. T>iùetu inOauu Sard* !• L 
U) In face. IV, Plff. XXVII. are L 
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dentt: injìigati ( cosi la Sinodica ) a relu\ 
giofiffimis Imperatoribus : ^ujji ( così S. Ata- 
na(io ) (i) Sardicam convenire a Cojìantio » 
& Confidante ; De fententia , jujjk , mandato , 
duorum Imperatorum : fìccome efprimono 
in altro luogo lo ftefTo S.Atanafio (2) , Socror^ 
te (3) f Teodoreto (4) , Sozomeno(S) > Sev. Sulpi-- 
zio (6)f e N ice foro (7) . Anche il Pagi^eìlz 
fua Critica di Baronio (8) ha dimoflrata 
quella Imperiale convocazione del noftro 
Sinodo ; ed io poflb aggiungere una bella te*- 
ili/nonianza di Ofio medefimo, uno de' Pre- 
fidi Sardicenfi » che nella Tua lettera a Co^ 
Jiastzfiy riferita da S. Atanafio (9) , dice ap^ 
punto cosi: Fui iffe in Sardicenfi Concilio ^ 
cum Tu 9 tuufque frater beatus Confians ^ nos 
^mnes eo convocabat . Sarebbe un ferrare gli 
occhi alla luce più chiara , e poca premu** 
ra moftrare perla belliffima verità, il vo* 
ler tenerfi, dopo tutto ciò , airoggimai an- 
tiquata opinione del Baronio , e dìCrifiior 
no Lupo 9 la quale fpecialmente appoggia- 
vafi ad una equivoca efpreffione di Socra^ 
ite, ben rilevata dal fopraccitato Van^Effen. 

h 2 

O) ApoIog.IL co L. IL eie. hiit Saq. 

C2T Epift. ad folit. C?) L. IX. hift. e. XII. 

(5) L. III. hift. e. XX. C8) Ad un. CGCXLVIL 

<4) L. IL hlft« e IV. ÌM) Cic. £jp. ad Salitan 
<^) L. IIL hift,x< XJU 
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Aggitìngerò anche il teltimonio degli Eu-* 
febiàm, i quaii particifi dal Concilio di 
Sardica, ove erano ftati anch' elli chiama- 
ti, e ritiratifi a Filippopoli, così fcrivea» 
nò (I) : Occurrimus uà Sardicam, literis Jwi* 
fèmtoris conventi , quo cum venijjemus &c. 
• 8. Ma, oh quanto farebbe a defidcrar* 
fi, che gli avverfaij noltri ci tenelTero an- 
che quivi queir onelto tenore d'ingenuità, 
con cui noi procediamo con effi l Allora 
il Cardinal Bellarmino (2) non farebbefi 
trovato alle mani co' Centuriatori Madde-. 
burgefi, con Brenzio^ e Carlo du Mulin; i 
quali da ciò vollero appoggiare il f enti- 
mento cotanto aflurdo di Lutero , e Calvi^ 
no, che fi appartenga cioè per dritto prò- 
prio> e ordinario, airimperatore la con- 
vocazione de generali Concilj . Così le fen- 
ténze Teologiche fi fanno fo venti volte 
fervire alla bifogna , ed i Proteitanti , che 
pur vòleano trovare eccezzione al Conci- 
lio di Trento, che condannava le loro dot- 
trine i crederono di attaccarlo , perchè 
non favea convocato l'Imperatole. Per- 
ciò forfè il Celebre Luterano Giannalbert9 
Fabricio (^) commenda il fentimento di 

<i) Tom. II Conci!, pag. 704. D, 
Cl> De Conci! . iib. I. Cap. Xlh 
O) Tom. Xi, fiibliodi. QtXQ. tf« ^^9 
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Chamier ^ ài Grazio , di Giacdmtp Basnage » 
€ di altri fuoi, i quali foftengono intima»^ 
ti dagl* Imperatori privativamente i primi 
otto ConcUj Ecumenici della Ghiefa. Ed 
anche fra noi Pietro de M^rca (i),Launofo (2}j 
i Compilatori ( fé pur fono noftri) della, 
sì famofa Enciclopedia di Parigi (3) , e que* 
più ,- che ' poffbno vederfi nella dannata 
Opera di Giujìino Febbronio (4) , vanna 
anche effi d* accordo, che tutti i primi ofc 
to Concilj foffero veramente adunati da-? 
gl'Inìperatori, che allora teneano lo Scet* 
tro Romano. Avvegnaché, ciò che dirvo^ 
glianfi di quefta quiftione di fatto ( che qui 
non convienfi Tefaminare (5) ) fé , e quanj«i 
ti, e quali Concilj iìano ftati intimati dagli 
Imperatori; fi argumenterebbe da ciò a& 
fai male per la quiltione di dritto , e rir 
matterebbe fempre a pruovare., anche per- 
mefTo il fatto, che que' religiofiffimi Mp* 
narchi, di propria, e competente larov^ur 
tonta faceflero tali convocazioni deVCat* 
tolici Sinodi : e ciò è , che noa fi:è prot^ 

^3\ ■:'" --^ 

fi) Lib. VT. ConcofdU . ' 

a) Ep». Pm. vr. '.r^: : 

Ci) Alk parola Gonciles • 

C4) T>« Stati! Eccf, lib: VI. f: n.'dtìh !• edii#- « < ^ 

. (f ) Può Ycderfi la noi^a Critica a f Jeury tom. II» «a. 
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vate giammai» e non può da fenno prosar* 
fi, perchè anzi è manifefto tutto roppofto. 
E per rifpondere all' argumcnto degli A V- 
verfarj ; figuratevi ( a parlar fecondo le 
odierne nozioni ) , che i Romani Pontefi- 
ci intimàflero in oggi alcun generale Con- 
cilio per mezzo della Sacra Congregazio- 
ne di quello nome; verrebb'egli mài in ca- 
po a Perfona il dedurre da ciò, che a quel 
Sagro Tribunale competafi di proprio drit- 
to la convocazione degli Ecumenici Sino- 
di ? Si potrebbe inferire fui ferio , e con 
oneftà di fentimento , che alla Congrega^ 
iionc , e non al Papa , che ve T ha dele- 
gata 9 fpetti tal'Atto ? Ecco il nodo , che 
r adulazione non ha potuto ftringere fin' 
ora. Ma io mi dilungherei foverchio fo- 
pra- un articolo , che non ha più meftiere 
di venire ulteriormente illuftrato . Dottif- 
fimi iiomini , come Natale Alefsandro , il 
Toumely , il P. Orfi , i Sig. Ballerini nella 
fkmofa Appendice al loro S. Leone , ed in- 
numerevoli altri, che ha recentemente fé- 
guiti il Sig. Carlo Blafco (i) , hanno oramai 
dedotta all'ultima fua evidenza quella in- 
trinfeca prerogativa del Primato Apoftoli- 
co, di adua^re i Yefcovi di tutta la Chiefa. 

(i) Commenu de Coìledt» Ctnn. Ifi<L MerctU'«.lX» ML 



Partb I. jT. m. a3 

Che poi i Romani Pontefici, giuda la varia 
efigenza de* varj tempi , abbiano ciò fat- 
to di per loro ftefli , o fianfi alcuna fiata 
ferviti deir opera altrui ; è una diverfità 
accidentale > che nulla toglie della immu- 
tabile loro prerogativa su quello punto • 
E in ordine a' primi fecoli della Chiefa , è 
a rammentarli col Signor David (i), che 
attefe le Romane Leggi , le quali poneano 
divieto a qualunque adunanza (2) ; attefa 
la gloriofa povertà de* Vefcovi , e la pro- 
prietà del Corfo pubblico fpettante agi' 
Imperatori , del quale ( tranne i Prefet- 
ti del Pretorio , i Legati , e pochi altri ) 
niuno poteva fervirfi fenza fpecial gra- 
zia del Principe ; rendevafi il confenti- 
mento di lui » anzi la fua pofitiva opera » 
neceiTaria in allora al materiale > dirò co- 
sì > di quelle Sagre AiTemblee^ alle quali 
da rimote Provincie doveano concorrere 
i Padri . E perciò nella dolce , e fempre 
defìderevole concordia di Sacerdozio , ed 
Imperio» fi giovò utilmente la Chiefa deU 
la liberale carità de' Cefari per k convo» 
cazione de' fuoi Sinodi univerfali . 

CO Des iotremens Canoniques c« VII* p. I?^. 
Ci) Vcdtfi l'oggi rariisima Opera : del dritto libero dtl* 
h Chitfii ^€« JL UU «t II. |.II« so* a. i. p.iSi. 6ce» tdò. i7i|N 
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9. Non poffo però paflTare in filcnzio uri* 
argomento, ben degno di eflerc più noto a 
chi Audia su quefte rilevantiffime materie. 
Lo produce in foftanza il chiariffimo P. 
Bianchi nella celebre fua confutazione del 
Giannone (i):ed eccolo in compendio con 
qualche rifleflìone . Già non v -è dubbio , 
che chiunque dicafi avere avuta la priva- 
tiva facoltà di convocare Ja Chiefa a Con- 
cilio , dee averla avuta da Gesù Crifio fuo 
Autore , almeno implicitamente . A que- 
fta Chiefa competè fempre come eflenzia- 
le caratterifca,ìa qualità di Cattolica i e dif- 
fiifa in fatti per tutto il Mondo , non fo- 
lamente la prediflero gli oracoli de' Profe- 
ti, e di Gesù Crijìo medefimo , ma fibben* 
a^nche Ja comprovano così dilatata , e dii^ 
tefa tutti gli storici Monumenti . Alf in- 
contro il Romano Imperio , non mai , nep- 
pure nel fuo più luminofo periodo , fi ef- 
tefe, come la Chiefa, pel Mondo tutto; ma 
i>eir età di Inezzo fpecialmente, in iftrana 
guifa difmembrato, edivifo, perleefter- 
ne invafioni de' Barbari , e per le divifio- 
ni interne deTuoi, fu riftretto a dar Leggi 
a picciola parte del Mondo Criftiano . Or 
se la Chiefa dovea {labilmente^ e necelTa- 

, fa) T^m, lY* lib. U. ati». HI. 6. YIII* 
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tinnente diftcnderfi oltre il TerritoricJ' fog# 
getto allo Scettro Romano ; cóme avrebbe 
egli il Figlio di Dio provveduto alla diteti 
ta fua Spofa , se aveiTe depofitata la pote& 
tà di convocarla a'generaliConcilj, nelle 
mani di chi non avea forte alcuna di vo^ 
tere fopra tutta la eftensione di lei? L c-t 
cumenicità d' un Concilio , effenzialmen- 
te importa , di coftituzione intrinseca efi- 
ge , che vi fi chiamino i Paftori da tutto 
iJ Mondo Cattolico ; anzi dovea prevedeiw 
fi il cafo, che occorrefle più volte convo# 
car tale Concilio per efigenze appunto di 
quelle Chiefe, che efiftevano fuori del dìf-i 
tratto Romano . Come dunque avrebbe 
potuto Carlo Magno , ad efempio , ordina*-; 
re a'Vcfcovi delle Spagne^ o dell' Affrica^/ 
di recarfi a un Concilio Ecumenico ? Dun*^ 
que per mille titoli „ alla convocazione 
„ dd Generale Concilio , era neceiTarix 
., una poteftà generale, ftabile, e durevo-? 
le (oprz tutta la Chiefa, dentro, e fuori 
deli' imperio Romano . . . .Poteftà non 
foggetta a limitazione nel fuo ftendi-< 
mento , e dilatabile ovunque la Chiefa fi 
dilattaffe,, :e quefta ricercatela pure con 
quanta più potete di diligenza^ voi non la 
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troverete neppure poffibile fuori de'Succef- 
fori di Pietro , cui tutte , ovunque foffero, 
Crijìo commife le fue Pecorelle . Quefto difr 
corfo è pieniffimo di buon fenfo, e fecon- 
do di mille utiliflime confeguenze » a Te* 
gno , che è giunto a far qualche breccia 
neir animo degli fteflì Parigini £nciclope- 
^difti, (i) nulla certamente fofpetti di adu* 
lar Roma . Poffiamo adunque conchiude- 
re con la dottrina di un dotto Vefcovo , 
e Vefcovo Gallicano, appoggiata a' prin- 
cipj fondamentali del dritto Canonico , e 
alla collante pratica di tutti i tempi . Que- 
fti è Monfig. de Puyfcella , che nel 1769. , 
neir Opera intitolata : defenfe des Actes du 
Clerge déFrance : (2) dice in foftanza ; che 
qualunque fia la parte , che fi è pretefo at- 
tribuire all'autorità fecolare nella Convo- 
cazione de' Concilj , bifogna rinunziare a 
tutti i frincifj del Cattolicifmo , o andar d'ac- 
cordo , che all' autorità Ecclefiaftica tocca 
decidere, fé quella Convocazione fia uti- 
le, e neceffaria per la Religione; che a lei 
fpétta ordinare a' Prelati , in forza dell', 
obbedienza Canonica, di portarfi a tem- 
po nel luogo prefilTo, fé non ne fiano giul^ 

Ct) Alla parola : Conciles : |,Nont taoni 4emottftlt Ic6« 
toni. Iti. p. Cix. ed. Lue. 175 y« m foit 
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tamentc impediti . E dopo avere cfprefTo 
iJ concerto, che laPoteftà Ecclefiaftica Aio- 
le avere in ciò con la fecolare, e le fpecia* 
li ragioni , che vi erano di farlo ne* primi 
tempi , che fon quelle da noi accennate 
dianzi con M. David ; ne conchiude : ma 
non però e meno certo , che tutto ciò vi ha di 
fpzMtuale nella Convocazione de*Concilj , il giw 
dizio cioè demotivi di convocarli , e Vobbliza^ 
zione Canonica di obbedire, imfojìa a tutti queU 
li , che vi fono [oggetti ; e oggetto dell' Ecclefia* 
fiica autorità . Così egli . 

10. Quefto poco , che abbiamo accen- 
pato ( fupponeodo per un momento ciò , 
che dimottreremo fra poco , che il Conci- 
lio di Sardica fofle Ecumenico ) bafta a mo- 
ftrare , che nella convocazione del noftro 
Sinodo , dovè neceflariamente aver parte 
S. Giulio L , nel di cui Pontificato adunof» 
fi . Ma non è punto difficile il mofirare an« 
che» che la cofa pafsò di fatto in tal mo- 
do ; poiché Sozomeno (i) molto chiaramen- 
te e* infinua , che gì' Imperatori fi molTero 
A convocare il Concilio Sardicenfe, a infi# 
hua2Ìone diS.Giulio I.Conciofiacofachè,fa- 
sellando lo Storico deVarj tentativi prece^ 
dentemente fatti da quefto Pontefice a fine 

(O Iib.m.liifi. Cap.X. 
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di pacificare le Chiefe d'Oriente; ce la 
moftra rivolto a trattare tal negozio con 
gl'Imperatori, e che da fimil trattato ne 
rifultò la convocazione del noftro Sinodo: 
Cum litterts , quas ad Sàcerdotes Orientis feri-', 
fferat ( Julius ) nìhil proficeret > caufam eorum 
ad Imperatorem detulit , ille vero Conjìantio 
Fratri fcriffit &c. e d' accordo fu intimato 
il Concilio . Socrate (i) conferma quefta 
influenza avutavi nel convocarlo da Papa 
Giulio y riferendo le fcufe , che allegava- 
no gli Eufebiani di non eflere potuti inter- 
venire a Sardica , culpatn f^mnem conferentes 
in ^ulium Romana Z)rbis Efifcopum , di cui 
lagnavanfi , che troppo poco tempo , efd 
angufto , avea frammeflb dalla convocazio^ 
xie , alla celebrazione del Sinodo . Ma fi 
vogliono Perfone meno fofpette di attri- 
buire a S. Giulio" L Derogative non compc^ 
tenti, di quel che nano gli iteflì Eufebiani 
Eretici? Or bene, perfin coftoro fono tè- 
ftimonj , che eflb Papa, unitamente a al- 
tri Vefcovi , avea procurato la convoca- 
zione del Sardicenfe : poiché nella Let^ 
tera , che fcriflero ritiratili a Filippopo* 
li, favellando di Sant'-^r^w^^o , e del viag» 
gio , che iniieme co' fuoi avea fatto fino 

Cx) LA. II, hift,cap.XX* 
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ìfi Italia , per far rivocare il GiudÌ2Ìo eoa* 
tro fé pronunziato ; così ne dicono (i) : 
Cuìconfenfum commodantes non refle Julius %)r^ 
bis Roma Efifcofus , Maximus , et Hejius , cete^ 
rique complures; if forum Concilium afud Sar» 
dicam fieri ex Imferatoris benìgnitate fumpfe-» 
rum. Che anzi elfi medefimi Eretici, Gen- 
te , fé altra fu mai , proclive alla Corte 
Imperiale ( tanto comune convien che fofc 
fé la perfuafione , che al Papa fpettava tal 
diritto ) eglino , in quefta caufa medefi* 
ma aveano già domandata al medefimo 
Giulio la convocazione del Sinodo, ficco* 
me a loro fteffi fcrivendo , chiaramente 
attefta quetto Pontefice, con la Piftola » 
che Sant' Atanafio ha inferita nella feconda 
fua Apologia (2) . Ma che più trattenerfi 
intorno a una verità , che non ci contrae 
jftano i men favorevoli a Roma ? Badi il 
dirne , che Van-Efpen (3) afferifce in ter* 
mini , che non può niegurfi , che il Papa 
non infinuatre a Cojìante ìa convocazione 
del Sinodo Sardicenfe, e che il Sig. Fleury, 
citando antichi monumenti, così fi efpri- 
me (4) : I Vefcovi , che ff edulmente eccita^ 

CiJ Tom II. ConciK p. 704. 

<a) V. Baron. an. CCCXXXlX. 

<3) Loc. eie. in Cono Sard. f. f. 

U) Lib, XII. hiit £ccl« n. XKXIIL ' 
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rono f Imperatore Cojlante a domandare que^ 
fio Concilio , furono il Pafa Giulio , Ofio , e 
San Majjìmino di T reveri . Così quefti 
Critici 9 onde fembra , che il Signor TiUy 
lemont , il quale molto gli avea per le ma- 
ni , non farebbefi fatto quivi alcun pre* 
giudizio a fegoirli. Ei va però più riferba- 
to , e la rifolu2Ìone di adunare il Conci- 
lio di Sardica, fa prenderla all'Imperatore 
Cojiantfìti un Sinodo di Milano (i) par les 
Confiti de diverfes Eveques , qui s y trouve-^ 
tent . Quivi S. Giulio non vi era . Se ne 
confronti Baronio (2) . Per noi intanto , a* 
quali finceramente piacciono i lentimenti, 
e il linguaggio della venerabile Antichità; 
per noi conchiuderà quella materia Lucen-^ 
zio Legato di S. Leone, che alla fcoperta, 
e nella pubblicazione prima del Sinodo Ge- 
nerale di Calcedonia , fece a Diofcoro que- 
fto rimprovero ; Synodum aufus ejl facerefine 
au^oritate Stdis ApòJìolicA , quod numquam li-* 
cult 9 aut factum eji\^) : neppure a Sardica» 



(1) Hift. Eecl. Art. XXX Vili. Sur les Aritns tom.!VI. 
y. Ijx. "Ed. Venet. I7{2. 

(x) Ann. CCCXLVI. > In prìncip» e vedtfì onniotm* 
il Ltbbé nel com. 11. della Collezz. ediz. di Coleci. tn. 17 zS* 

Cj} V* 1» noftta Critici t fkury tom. I« o. 3. ^..^cc. 
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/• IV. Del numero de* Padri di Sardica 

II. Se vi ha articolo concernente il 
Sinodo Sardicenfe , in cui fiano più fra 
loro difcordi gli Eruditi illultratori delle 
Ecclefìajftiche Antichità > lo è fenza meno 
il numero de* Vefcovi , che di fatto vi ii>- 
tervennero, in fequela della convocazio* 
ne 9 di cui fin' ora abbiamo ragionato . E 
il determinare più efattamente , che fia 
poffibile quefto numero, è cofa molto ri-^ 
jevantiffima , ficcome fi farà manifefto nel 
feguito della prefente Differtazione . Io 
so , che uomini per erudizione chiariffi- 
mi, hanno, fpecialmente nel fecolo, a cui 
viviamo , faticato fu quefto punto di Sto- 
ria : ma chi può fgradire le ulteriori fa- 
tiche di chi voglia non efTer creduto già 
fuUa propria, ma fu la fede de* monumen- 
ti , che folo poflbn decidere quefte qui- 
ftioni? Tanto, sì i più famofi Scrittori del 
fecolo XVIlI.,e sì io medefimo , tutti egual- 
mente non abbiamo più diritto di efTer 
creduti circa le cofe avvenute nel quar- 
to, di quanta ne meritino le pruove, che 
ne addurremo . Mi fò dunque coraggio ad 
efporre al giudizio imparziale de' miei 
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Lettarì > i refultati di qualche fpecìal di- 
ligènza, che ho polla fu quefto punto. 

12. E primamente dalla ftefla lettera 
xlel Conciliabolo di Filippopoli, e da ab» 
tre accertate Memorie , refta moftrato , 
che i Vefcòvi infetti dell* Arrianefimo , q\ 
calunniatori di S. Atanafio , i quali fi fe^ 
pararono dal vero Concilio di iiardica , 
e cosi difgiunti fecera Conventicola cond- 
irò i Cattolici r furono in numero di cir- 
ca ottanta : né fu ciò vi ha molto impor- 
,taiite difcordia fra gli Scrittori . Quiftio- 
ne folo verte , quanti foflero i Cattolici 
Vefcovi, che rimafero a Sardica r ed ivi 
nelle forme Canoniche celebrarono il no- 
dftro Sinodo ; e qui è ciò , in che vi fono, 
per così efprimerfi , più fentenze , che ca- 
pi . Abbiam jpazienza di udirne alcune . 
JMonf Pietro de Marca (i) vuole,, che foli 
ottanta ne rimanelTero dopo la diviuone 
degli Eufebiani . Dieci più ce ne accorda 
il ?. Bernardo Montfaugon^ celebre Editore 
di S.AtanaJio (2) . il /an £/p^?z (3) gli ridu- 
ce a calcolo in fiù meno anch' egli di «o- 
^anta. Da Fleury (4) ne rileviamo circa 

(l> De Conc. Sacenl. & Imp. lib. VIL cap. III. 

(2) Not. ad tom. 7. S. Athan-p. 160. 

CO Difs. in Conc. & Cann. Sard. J. II, tom. VII, Opp. 

(4; Hill. EccK lib. XII. n. XXXIV. 
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^wftV ed al Sig. Abate Lazzeri (i) fembra 
rilultare la fomma di Cento fettantu Padri . 
E U più dolce cofa è, che tutti contano 
con 5^. Atanafìo d'innanzi agli occhi. All' 
incontro il Padre LaÌ'Ì'rf(2) , inerendo an- 
ch' egli al medefìmò S. Padre, ed efpref- 
famente ai celebre luogo della feconda dì 
Jui Apologia, di cui giovanG gli Scritto- 
ri fudetti , così rileva ; Epifcopi circiter du- 
centi oBoginta ex Occidente; ex Oriente feptua- 
ginta fex, eh convenere: Anche Natale Alef- 
[andrò (3) su io (ieiro teliiìmonio di S. àìA' 
najlo impugna il numero propoftoci dal 
de Marca, e fembra propendere alla fom- 
ma di dugento ottanta quattro Padri alme- 
no , benciiè nulla aflertivamcnte determi- 
ni . In maggiore incertezza fi gettano 1Ì 
fleflì Maurini (4), poiché accennate alcu- 
ne difcordanti fentenze, così conchiudo- 
no : Nihil certi auéìorum varietate conjìitui 
poteft : ed in fimii guifa Pietro Crabbe nel- 
\ la fua Edizione de'Concilj dell'anno ISSI. 
haque ( ne dice ) veritas hujus dijferentiA , 
I & concordia relinquatur fcrutantìbus curiefius : 
' così altri, per finirla una volta. 
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In fa;c. IV. difs. XXVIl. Art. IH. 
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1^. In tanta dubbiezza ^ e dìfcordia di 
fentimenti , fattifi i dottiffimi fratelli Bai* 
Urini ad illuftrare con la confueta loro ac- 
curatezza i monumenti concernenti le an- 
tiche Collezioni de* Canoni, nella prege- 
voliffima loro DiiTertazione su tale argo- 
mento (t) , promettono di arrecare circa 
il numero dt Padri di Sardica alcuna co- 
fa di più certo , che non fiafi avuta fin 
qui ; e tengono per far ciò quello meto- 
do. Prendono le fottofcrizioni de' Vefco- 
vi, che s'attrovano in calce ad una Sino- 
dica Sardi cenfe, diretta alle Chiefe della 
Mareotide, pubblicata dalMarchefe Maffei 
dal Manofcritto 55. del Capitolo di Ve- 
rona, e fupplendola co' nomi recati in più 
luoghi da S.AtAfiafio^ e da altri , e con le 
firme dell' altra Sinodica a Papa Giulio ; 
ci danno per ordine alfabetico un difìinto 
Catalogo' de' nomi de' Padri; che, feconr 
do effi ne .penfano , compofero il Cattoli-^ 
co Sinodo Sardicenfe. Fatica, a dir vero, 
prezìofa> dalla quale , fendofì perdute le 
ibfcrìzìoni degli Atti Sinodali, ci fi dà un 
Catalogo il più copìofo, che vi abbia in 
alcun mpnumento , ed il più accurato . 
Sarà opportuno , a Schiarimento di ciò » 

(O De Yct; Colka, Caim« 1 Farc^ I, ctf. VII* 
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che faremo per dire, e4 a comodo di chi 
non poflTa vedere que^o Catalogo nel Saa 
heone , non così ovvio , de Ballerini ; chci 
noi lo riproduciamo- quivi : Egli è il ib« 
gucnte. 

CATAIOGUS ILPHABBTICUS PATRUM SARMCEH* 
SlUM^ EX IIONUMENTIS CONTfiXTUS« 
ET CONJIRMATUS (l) . 

1 Aàolius, 

2 Aetius a Macedonia de Thejfalonica : 

3 Alexander Gvparenfis ( feu Cyfarenfis ) 

Achajét • 

4 Alexander ah Achaja^ de Montemnii. 

5 Alexander a Thejjhlia de LariJJa . 

6 Alypius ab Achaja de Me gara. 

7 Amafitius Viminiacenjts per Praesbytc-* 

rum Maximum . 
^ Ammonìus . 
9 Anianus de Cajìulono, vai Cajìahna 4k 

Sfaniis. . ; 

I o Antigonus Pallenenfis Macedonia . 

I I Affianus , -, 

12 Afrianus de Pétahime Pannonid. 

13 Aprianus alter . 

14 Ariusa PaUftina. e?, 

(z) Per brevità ommeuiaÉBO^Je^tuóvtyclielcàlanùì^. 
mi Editori appongono a ciafcun VeiGOVO per dnnoitrare la 
di lai prefenaa al ConcUio • 
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4^ Vlùftntius ah spaniti de Emerita. ^ 

43 Fortunatianus av Italia de Aquileja . ^ 

44 Gaudentius a Dacia de Naiffo . 
4$ Gerontitu a Macedonia de* Brevi. 

46 Helianus de* Tyrtanis . 

47 Hermogenes de Syceòno . 

48 Himendus de Hypata Theffaliét. 

49 ^anuarius a Campania de Benevento.. 

50 ^oannes. 

5 1 jonas a Macedonia de Particofoli • 
J2 Irenms Syconeus. 

53 Julianus de Theris Eptapli. 

54 julianus alter . 

55 Lucius a Thracia de CaynopH 

56 Lucius ah Italia de Verona. 

57 Macedonius a Dardania de Vlfianis. '' 

58 Marcellus ah.Ancyra Galatid. 

59 Marcus Scifcenfis Savia * 
0o Martyrius Naupa^is. 

61 Martyrius alter (i) . ■ 

62 Maximus a Tufcia de Luca . 

63 Maximus de Galliis^ ' 
54 Mofinius Heracleét . 

65 Moyfius a TheJJalia de Thebis . 

66 Olympius de Eno Kodope. 

67 Ofus ab Spania Cordubenfis. 03 

• ••••■ . ' i'i 

O) Nel Codice del P. Am^rc , cke or cicerene % « det< 
)ce: ,, Menyxiiu ab Afktia de Neapelim ,, « 
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68 .PdUadius A Macedonia de Dui • 

69 Paregorius a D^rdania de Scupis » 

70 Patricius. 

71 Petrus J 

72 Philologius. 

73 Plutarcus de jichaja de Pairas . 

74 PoYfhtrius a Macedonia de Philiffìs ♦ 

75 PrMextatus ah Spaniis de Barcilona . 

76 Protafius ab Italia de MedioUno . 

77 Protógenes a Dacia de Serdicay 

78 Reftltutus» , - 

79 Supritìus é 

80 Severus aCalcifo Thejjalià . 

8 1 Se'(^^i ab Italia, de R^avenna 4 

82 Sfudafius • 

83 StercoriUs ah Apuleja de Canujto . 

84 Symphorus de Hierapythnis Creta . 
8 5 fryphon ab Achaja de Marciane . 

86 Fii/^w^ 4 Dacia Ropenfi Scythopolitanus . 

87 Verijfimùs a Gallia, de Lugduno 

88 Vincentius a Campania de Capua. 

89 Vitalis a Dacia Rìpenfi de Aquisp 

90 Vitalis Vertarenjtt Africa . 
gì %)rjatius ab Italia de brixia. 

$2 Zofimus a Macedonia dt Lignedo % 

93 Zofimus Horrefmargenjis. 

94 Zofimus tertius • 
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9j; Pontifex Julius per fuos Legatos . 
Addendi &c. 

96 Gratus Carthaginienfis Africd • 

97 Eufhratas Agriffinenfis . 

Ecco il Catalogo Ballerìniano , munito 
dagli Autori di lui di chiare prove ^ che 
certamente dimoftrano , che ci alcuno de* 
Yefcovi qui nominati fu al Concilio di 
Sardica • Ma tutti quelli > che ivi furono p 
fono poi nominati certamente in quefto 
Catalogo ? Anche del Concilio Nioeno 
molti Padri ci fi rammentano ne' monu-» 
menti vetufti : or chi su quefti ne racco- 
gliefse il Catalogo , ne troverebb'egii tutti 
que* trecendiciottù , che fappiamo vlntervò- 
nìffero? Ove ì monumenti rammeManó^ 
qualche Yefcovi di uii numerofo Concilio^ 
nomineranno ipiù diftinti^ e i più acconci: 
al propofito; maquefìi non faranno Mm\ 
Cosi avranno f^ttx> S.AtanaJto, S. Ilario ecc. 
ove dìftintamente ci nominano qualche 
Padre di Sardica ; ma che i Padr^ di' Sar^ 
dica tutti fiano ftati nominati diftintamen'* 
te ; oh qui ftà il nodo ! 

14. Così comincia, a nafcere fcrupòlo , 
che il Catalogo Balleriniano fia necefTaria* 
mente mancante , e che oltre i novahtafatc 

e 4 
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Vefcovi rammentativi iialtri menò raggua*» 
devoli» meno celebri, e perciò non nomi- 
nati ne' monumenti , pur vi fede0ero\ Gre» 
fce Io fcrupolo ftefTo à riflettere , che nel 
prefenfie Catalogo pocliiffìitii fono i Ve- 
Icavi.deirUlirico^^c llllirico di que^gior-r 
ai ne avea più di cento (i) . E'maipoflfc 
bile / che a un ConcHio > a cui in tanto n\Jh 
mero accorfero da rimote. Provincie i Pa- 
dri-; così pochi fi muovelTero a intervenir- 
vi dalla Provincia medefima> in cui fu toi 
»utQ? Che mentre griraperatori> ed ilPa?- 
pa fi davano tanta cura , e fpefe , per con* 
durre più .Vefcovi , che fi potea dà lonta*- 
niffimc Regioni ; niun penfiero fi defferei 
d'impij3guare il Concilio di tanti , e tanto 
cpnìodi Vefcovi della Provincia medefima? 
Così lo fcrupolo diviene difficoltà, e pren- 
de piede. il lentimento > che da S Atanafio^ 
^ da ^. Mario i più anfigni , non tutti i Sar* 
dic^fi Pads! fianfi iioyer«.ti , come teftè di»- 
cenuno : Di più : da più di trentafei, Pro- 
Tipck ( che argumento è del P Natale Alep 
fandro citato ) quante ne conta S:Atànafio.r 
e la Sinodica Sardiceafe ; foli novanta/ette 
Vefcovi 4idunati in Sardica , fono eviden*. 
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temente pochi . Di più anche : sé i Catto 
Jici Vefcovi venuti a Sardica , foffero ftati 
si pochi , gli Eufebiani, che pur erano cir-? 
ca ottanta non fi farebbero dati velocemea- 
te alla fuga , £ccome appreiTo fentìremo 
da S. Atanafio^ per vergogna » « difpera- 
zione di prevalere. Con leggiera attenzio- 
ne al carattere rifoluto » e intrigante di 
quegii^retici, poco fi flenterà a conipren^ 
dere , che ottanta dimoro non avrebbero 
punto disperato di poter fominuovere un* 
afi^roblèa del doppio più nuraerofa; tanto 
più che fapeano quanto fi potea da loro 
contare fulr animo di C((fianzo . Ecco delle 
forti ragioni, che ci coftringono a accre- 
fcere di non pochi il Catalogo Ballerinia- 
no ; quefte ragioni in progreffb mi lufingqjr 
che divterranno dimofìrazione • Ma non più 
ci trattengano i fentimenti de'recenti ferie-; 
tori > che quanto fi voglia famofi > poca 
fervono ad afiiourarci dì un fatto del quar« 
te ibcólo . Si lafcino dunque tutti 'in di- 
{parte per un momento > onde uvolgerfi a 
quelle vetufte autorità , che fole formano 
quivi una pruova di buona Critica . E pri- 
mieramente (a Spedirmene quivi inbrieve:) 
r'Batltrini non viddero il Codice Chiemen« 
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fe, che dipoi pubblicò il P. D. Eufebio 
Amort (i>y fcritto come egli pniova (2), 
ftil fine del fecolo VII , ot z principj dclf 
VIIL ; e in effo Codice , dopo riferiti i 
Cànoni Sardiceqfi prima diftefamen te (3) , 
e poi in riftretto (4) , in due luoghi diftin*, 
ti, vi hanno le fofcrizioni de* Padri, ne! 
primo in n. di 60. y e di ^7- al fecondo . 
Qucfti Catalogi oltre que' nomi , che leg- 
^hfi anche tiel Balleriniano , ci prefenta- 
no i feguenti : nel primo : 

Veas a Pojibus. 

Evagrius a Macedonia de Eraclianofolim • 

Heliùdorus de Nicofolim . 

Julius ab Acacia de ThebeJJem . 

Tyfchius ab Afia de Motonis . 
B neir altro • 

Thomas a Macedonia de Porticcpoli . 
Ecco adunque altri fei Vefcovi , ignorati 
da'Signori Ballerini \ e queftì non può dir* 
fi foflero aflenti,. perchè le firme fono in^ 
titolate dopo i Canoni : Et fubfcrifferunt 
QVI COisfVENERVNT . Mi ciò ancor 
nort e tutto: andiamo avanti. 

15.! Il nodo principale di quefta Con?* 

(i\ Elem eutt far. Ctir. Vet, 0c Mod. Fcn^rla» 17^3» t.r^ 

Ca) ^fciàt. ir* V* 

(j) Alla ptg. do, ivi „ 

C4} Iviff«ido» 
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trovcrfia , lo fa un paffb di Sant^ Atanér 
fio nel principio della feconda Apolo- 
gia , ove alludendo al favo revol giudizio 
da lui riportato al Concilio dì Sàrdtca» 
così dice. ; lis ^ero , qua noftri gratta de^ 
creta fuerunt , Suffragati funt PLVS 
QZ?AM TERGENTI Efifcofi ( tutto ftefo 

EV/d-KOToi ^kilous Tp/a«o<ri»r eX ProVÌncHs &>€, 

-e reca ì nomi delle Provincie ). Ma di- 
cono i moderni Critici , e dopo efli i Bai'- 
lerrni; da ciò non provali « che quelli piic 
di trecento Vejcovi, fbflero tutti a Sardica; 
conciofìacofachè più fottò, e dopo recita- 
ta la Sinodica Sardicenfe, volendo S. Ata^ 
nafio riferire i nomi de' Yefcovi , premette 
queÀe parole : Hétc ita fcriptis mandata fa^ 
crum Sardieenfe Concilium ad eos , qui intere f- 
fé non poterant, mifit : qui ipfi quoque fuis fuf- 
fragiis decreta Synodi approbarunt.Eorum autem^ 
qui in Synodo fubfcripferunt , CBTERORVM^ 
Q^E AUORVM> ijia funt nomina es^c.QnQ 
trecento adunque > concbiudono , cht Atàm 
nafio dicea fopra aver fuffragato a fuo prò; 
debbon contarfi tra'prefenti , ed alTenti , 
che fofcriflero gli Atti Sinodali da poi . 
Quefto è il grande argumento contro i tre- 
cento Padri di Sardica . Io forfè farò ia 
errore > ma non mi par, che conchiuda • 
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S. Àunafio ( proviamo a fpiegaflo cosi ) di 
principio della fu a apologia conta pia ài 
trecento Vefcovi, cl)e raflblvcrono a Sari> 
ca : nel progreflTo dice , che anche altri 
affenti fottofcrifTero gli atti, e quindi no- 
mina alcuni de' principali Vcfcovi, che il 
favorirono : dunque quegli > che nomina^ 
non furono tutti a Sardica> io lo conce*^ 
do j ma non né fiegue , che non vi fofTe- 
i^o q\xc trecento 9 che avea contati, e non 
noniinati in princìpio • Dopo fiflato che 
più di trecento giudicarono prefenti al 
Concilio , che affurdo vi è nel foggiugne- 
tc , che altri non prefenti ne firmarono 
gli Atti , e che de* prefenti , ed aflenti fo- 
no tali i nomi &c. Tanto, bifogna con* 
cedere , che i presenti a Sardica non fo« 
no nominati tutti diftintamente quivi da 
S. Atanafio . La ferie dataci da quello Pa- 
dre» i Ballerini (i) dividono in due lezioni, 
e vogliono nominati nella prima quegli » 
che di fatto furono a Sardica, e nella fe- 
conda gli affenti: ma nella prima S. Ator 
nafio ci dà i nomi di foli fettantotto Vefco* 
vi , e i Ballerini fteffi ne trovano novanta 
fett^ , che furono certamente prefenti . In 
oltre , Grato di Cartagine , VeriJ^mo di 

• CO Ite. cit. MI» IV. . 
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Lione 9 e Maffimino di Treveri ; fi vedono 
nella lezione feconda : eppUre egli è cer» 
to, e provato da Ballerini medefìmi» che 
tutti e tre furono prefenti al Concilio . 
Come va dunque queiia diftinta fepara^ 
zione di prefenti, ed afTenti? In tal guifa 
ci fi infiaccinfcon fra mani gli argumenti 
degli Avverfari . Ma io voglio efler feco 
lor liberale, né voglio, che fi fermi ile 
Bumerò di trecento Padri dì Sardica eoa 
quefio folo luogo di S. Atanafio . Per quan- 
to egli mi fembri probabile , confeflb ^ 
che il vedere tanti , e tanto dotti uomi- 
ni fluttuare in diverfe opinioni avendolo 
d' innan2i agli occhi , m incute timore di 
non prendere abbaglio nella mia interpre- 
tazione. Concediamo adunque, che il te- 
fto non fia chiariamo, e che abbia me- 
ftiere di altri valevoli appoggi per dimo- 
ftrarci con quel rigore, che la moderna 
Critica efige , che circa trecento furono i 
Padri di Sardica ; ne mi è increfciuto ri- 
cercare ne' monumenti ciò, che polla eia-* 
cidarci baftevolmente S. Atanafio . 

16. U Cardinal £4ro»io (i) volle pruo- 
vare anch' egli^ che circa HCCC. furono i 
Sardicenlì Padri, e.ne addufle all'intenta 

O) Aa, GGCXLVII. !• Geteram * : ;o 
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k ftefTa teftimonianza fuddetta di S. Ata^ 
nafi0, su cui Vedemitio opinare i moderni , 
étìt ì trecento ivi rammentati non furono 
tutti al Concilio . Ma T Emo Annaliftà ;; 
dopo il fuddiCtto, produce anche (i) altro 
lliógo della ftefla feconda Apologia , il^ 
quale dice così: Tentò iterum in magno Sardi-^ 
eenfi Concilio ..... nojìram vero innocentiam più* 
f4s quam TRECENTI Epifcopi fuis calculis 
^mprobarint j qui ex multis Provinciis Aegypti, 
htìrì^^.... Britanniarum SE EO' AD CONCI- 
IIUM CONTVIJSRVNT . Quefto è ben ' 
chiaro, né ci lafcia alcun dubbio, che i tre^ 
unto , de quali parkfi > tutti follino adunati 
à Concilio: coùcchè appena io lefli quefto 
teftq la prima volta iuJB^ronzOjmi recò mara-- 
viglia, che li contro vert^eiTe tanto fra Dot- 
tbéì numero de' Padri di Safdica. Il fenor 
menò però più fpeciofoiì è, che tutti quel** 
li che trattano quefta quiftione , tutti ci- 
tano Barpnio, tutti rilpondono al primo 
Tefto di S. Atanafio , da lui addotto , e su 
efib. controvertono la fpiegazione; di (Que- 
fto fecondo poi, tanto più efpreflb, : tanto 
più decifivb , non ho potuto trovare nep- 
pure un folo , che ne faccia parola . Che 
Yuolfi dixntì 'Baronio è unLibbro groflb, e 

(i) Iblfl* §• Provincie antcm • 
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troppi vi fono » che fi contentano più di 
yeder chi moftri di averlo letto , che non 
di vederlo egli Jfteffi • Bifogna però con^* 
feflare » che a tempo di quefto Uomo fom« 
mo , le vcrfioni , anzi le fteffe Lezioni de* 
Greci Codici > non erano ancora ridot- 
te di lunga mano a quella efattezza , cui 
le veggiamo a' di noftri : e ne fò pruo- 
va in quefto luogo medeiìmo» di cui par<^ 
lìamo . La prima edizione di S. Atanajio 
col Tefto greco da' MSS^ Bafileenfe , Canta- 
brigenfe, e Palatino , vidde la luce V an* 
no lóoi. €X Officina Commeliniana > e nella 
vcrfione latina apportavi da PietroNannio (i) 
fi leggano j^ecifamente le parole : Terccii^ 
ti Epifcofi • . . . qui ff eo Aà Chncilium con^ 
tulertmt : tali quali ftanno in Baronio , U 
quale ( ciò che è notabile ) non potè aver* 
le prefe da qucfta Edizione àtì 160I0 giac* 
che allora erano già Campati gli annali , 
avendone io prefcnte un Edizione del i J92. 
€X Typograthia Tomerìana . Il Greco però, 
anche nell edizione del hiannio > ftà alquan* 
to diveriamente , leggendo vifi : EV/<rjcoToi 
sxuouf ^piAnofflmM y (e fenza alcun relativo ) 

tg ivttp)^iiv AtyulTTMm^»* BpSTtihie^y £pifcópi plup 

^uatn trecenti , ex Provinciis Aegypi . . . Bri*. 

■ *■ 

CO Tom. I, p.5^* ^ 
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tmnidrum: Né vi ha veftigio delle parole^: 
]ui fé eò dà Concilium contulerunt : le quali 
leciderebbono la quiftione . Nella. Edizione 
bellilfima del P. Monsfaucon (i) mancano 
parimente nel Greco , ed ilchiariffimo Bdii» 
torc le ha ommefle nella Verfione latina. , 
fenza però niente avvertire y. che altrove 
fofFero. Neppure i jP^^i avertono cofa al- 
cuna nelle oflervazioni ^Barmio^ su que-* 
fto paflb da lui prodotto , come Atanafiar 
Bo: onde torniamo alla controverfia pri-? 
niiera. 

. 17. In altro luogo anche , cioè nella 
Storia degli. Arriani , diretta a' Solitarj , 
parla S, Atanafio. del numero 4e' Padri di 
Sardica; aiizi certamente a tal luogo dife*' 
gna quelli , che vi furon prefenti, dicen- 
do irn ogni corretta Edizione così (2):Co»- 
H)miunt in Sardica IJ the » cum ex Oriente, tum 
ex Occidente plus minus 170. Epijiopi . ( ^Mou 

jf eXoerToy /BO toV «piA^oK *Et/0-xot9/ ) , Ma clli puÒ 

far fondamento ftabile su quefto Tefto? E 
numero de' Vefcovi fventuratamente non è 
fcritta diftefo, ma folo, in cifra; >»; 170. 
ed ognuno sa quanto poco poffiam fidarci ' 
delle note nunìerali de Codici. Quante va- 

CO Tom. r. p. 97i s>8. Id. Patav. I777« 

Ci) Hift. Arian. ad Mon» su XVf .u I« p. £?$« tàit. Qit. 
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Tiazioni quanti errori patenti , noti vi .dì(* 
cuopre ad ogni tratto la Crìtica f. Come fi- 
darci r che un : pc : ci fìa venuto intatto 
paflandoper tante manine fotto tante pen* 
ne» o ignoranti per farvi sbaglio > o fcio- 
le per deturparlo nel volerlo emendare ? 
Col fenq)lice arrovefciare il ; p : egli divie- 
ne un ^, ed allora i 170. Padri» trafmu- 
tanfi in 270: , e crefcerebbono di altri cen* 
t&, foftituendovi un 7. » e cosi andiam 
difcorrendo . Vorremo noi dunque appog- 
giare un ferio punto di Storia ad un Te- 
fto 9 cui una piccìola corrofìone di Codice, 
unmorfodiunaTignuola» una fvifta, una 
piccioliffima fcorfa di penna , può cam- 
biar faccia ? Quefto è ciò > che avrei vo- 
luto avvertito da' Ballerini j e dagli altri, 
che fi fono ferviti di quefto Tefto . Secon- 
do efibsi Padri Cattolici rimafi a Sardica» 
dopo la partenza degli Eufebiani , rimar- 
Tcbbono à circa novanta ; ed eccoci allo- 
ra in tutte le di&coltà , che notammo 
poc' ansi (i), e nelle più gravi, che rile- 
veremo fra poco . Quefte ci coftringono 
non folo à temere , ma à fupporre vera- 
mente alterazion nelle cifre: onde non so' 
liduriQi à fare alcun'ufo di quefto luogo> 



/ 
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18. E poiché abbiam veduto finora, che 
S. Manajìòt o per equivoco di efpreflione, 
« per difetto de* Godici , non può condur- 
ci a quella luce, che pur bramiamo nel fif- 
fare iì numero de' Padri di Sardica : veg- 
giamo, fé potremo ottenerla dall' altro fon- 
te apertoci da Ballerini, le.fofcriziQni cioè 
alle Sinodali , che ancor ci reftano « Ma 
quivi ancora andiamo più che mai a tafto- 
fiì per un bujo denfiffimo . Neppur* uno di 
iqueftiGatalogi di firme ^ conbina con un' 
altro nel numero de' Vefcovi 9 che ci ap- 
•prefenta; e in cìafcheduno fi leggano de' 
nomi, <àe non fono negli altri, Ne'frag- 
menti di S. Ilario fono appoftì alla Lette- 
Ta , che dirigefi aS. Giulio L foli cinquanta^ 
nove Padri ; e vi mancano certamente i no- 
mi <li molti , che d' altronde cofta furono 
prefenti al Sinodo , Anzi egli è notabile , 
che ne' Codici Vaticani 1341-, e Vallicel- 
iiano A. S. , dopo le firme riferite da S. Ila- 
rio, fiegue et ceterijubcripferunt : Dio sa chi, 
E fimilmente nel Codice da noi citato (i) 
del P.Amortj nel primo luogo , dopo i no- 
mi di 60. Vefcovi j Hegue : Et fubfcrìpferunt 
i>mnes Efìfcofi divtrfarum Provtnciarum , vel 
€ivitatum • E nel fecondo ; dopo riferiti- 
ci) Yti* do». «Ilo ftefso n. i4« ìm ^ 
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tic S7. fi foggi ugne: Et ceteri fuhfcrìfferunt. 
la Sinodica Maifejana non è firmata» che 
da 26. o 27. Vefcovi j ed in clTa è rimarche- 
vole la maniera j con cui fofcrivefi Tultimo: 
Vìncmtius EpipQpn^ incolumes vos in Domino 
opto, iileSiiJflmi Bratres . JuJJus n Fratribus 
mtis, ft CoepffiopiSyfcripfi , etSVBSCRlPSI 
PRO CETERIS. Anche S.Aunafio neir altra 
Lettera, con cui dirìge quefta Sinodica nel* 
la Mareotide, fa tefiimonian2a, che fu dato 
ad Hciino X incarico dì fofcrivere a nome 
degli altri le Lettere Sinodali . Ed ecco i 
xilultati, che un'attenta rifleffione ci pre- 
senta su queili fatti . Bene apparifce » che i 
dìverfi incaricati a fòfcrìvere varie Lette- 
re , non riputarono necelTario T apporre 
éfattamente i nomi dì tutti i Vefcovi pre- 
fentì» ma folo vi nominarono i più dinin* 
ti , o che fpecial rango occupavano al Si- 
nodo^ o quelli, che più facilmente gli ven- 
nero alla memoria ; ed in quel numero , 
che a ciafcbeduno ne fembrò fudiciente. E 
quindi la differenza fi fpiega, perchè ora 
più j ora meno ; ora tali , ed ora tali al- 
tri Vefcovi noi ne veggiamo fcgnati nelle 
fofcrizioni , che ci rimangono > a fecon- 
da de'diverfi, che furono delegati a fof- 

d2 



jfi Del CoMCitlo di SAàbiCA 

erigere . Lo ftclTo jparimente dee dirfi di 
jjcun a Lettera, che vogliamo fupporre fir* 
mata di proprio pugno da ciafcheduno^che 
vi fi nomina . Dòpo firniàtì gli atti del Si* 
nodo, non fu neceflarìo> ciie tutti i Padri 
fi fofcriveflero in pie di ogni Lettera ; e fé 
pure in qualcuna fcriflero tutti ; fecero 
Ipavento a'Copifti, i quali dopo una po- 
ca di pazienza nel nojofo meftiero di fé- 
gnar nomi , prefono la fcorciatoja , che ab- 
biam veduta ne* Codici di S. Ilario , ed in 
altri et ceteri fubcripferunù Quefta negligea- 
za de* Copifti nel trafcrivere le ferie de'no- 
mi è rimarchevoliffima. A attendere ne*Co- 
dici , quefte la fofcriziopi , fono cofa più 
ilrapaz7ata del Mondo , ne' nomi , nelle 
Sedi , nelle Provincie . Per Efempio quelF 
Alyfius ab Achaja de Megartt, che vedemmo 
nel Catalogo de* Ballerini ; nel Codice del 
Pad. Amort^ viene fcritto . Alipius ah Ada 
de Macari : Talora Màximus , è fcritto , 
MaxusiParegorius ^ dìcefi, Paracorius: Deas 
a Pofibus , diviene altrove , Deas a Bofebus: 
Achaja , fi trafmuta in Acacia : Thebejfem ^ 
in Thebfmffe,c mille altre variazioni, ed er- 
rori, che ci fanno vedere un Copiatore an- 
noiato . che sbadigliando > e contorcendo- 
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fi I precipita verfo il fine di quello fteril 
Catalogo p che ricopia • Sicché pofliamO 
con tutta ragione conchiudere> che» o non 
vi &L mai» o certamente non vi ha oggi al* 
cuna Sinodale» che tutti confervi i nomi 
de'Vefcovi prefenti a Sardica, che.neppu- 
re combinando le diverfe firme , che vi fi 
mirano» fiamo punto al ficuro di averli rac- 
colti tutti. Infatti nello fteiTo Catalogo 
Bellariniano» quanti tion troviamo prefen* 
jci» che fi cercherebbono In vano oelle Si-^ 
nodiche ? Adunque neppur quefte condu- 
cono ad accertarci del precifo numero, che 
ricerdiiamo . Agli atti sì ( dicono ottima- 
mente gli ùe^ì Ballerini (ì) ) non vi ha dub- 
bio 9 che tutti fottofcrifTero i Padri ; ma 
gli atti più non vi fono , e mancarono , fé 
non isbagiip » ben prefto ; Il Conciliabolo 
di Filippopoli , prefe egli il nome di Sino- 
do Sardicenfe:i Canoni del Concilio Catto-' 
lieo reftarono» come vedremo, confufi con 
i Niceni> e tutto ciò produfTe , che nelfetà 
immediatamente feguente,per Concilio di 
Sardica , altro non s' intendeiTe da molti » 
che la Conventicola degli Eufebiani. S.Ago^ 
fiinoi una cinouantina d'anili dopo inorri-* 
diva a fentirfi nominare il Sinodo Sardi- 
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cenfe, pofciachè del Cattolico s'era per* 
duta quaiì memoria da alcuni . Una tal 
confufione ìFcce , o ignorare , o abborrire 
gli atti del vero Concilio di Sardica; cofic- 
chè fi perderono , e con e(][ì le firme de*Pa« 
dri. E ja'no probabilmente (come ora dirò) 
inferiti gli attimedefimi nella Collezione di 
SabiriQ : ma il nome di ^uefl:o Eretico mar- 
cio Màcedoniano , contribuì fimilménte à 
farla perdere ben tofto : in modo che dopo 
Socmtei io non la trovo più rammentata 
da akutio* 

• 19. Il credito però ÒxS. Atanafio , e degli 
icrìtti fuoi fece aver miglior forte alle Sino- 
diche da lui confervate, e perciò i più lon-* 
tani Scrittori, attenendofi iforfe ad effe per 
determinare il numero de' Padri, cotanto 
Teggionfi fra lofo fteffi diverfi , o affatto 
incerti su quefto punto. Già dicemmo de* 
Frammenti di S. Ilario, e di altre Collezio- 
ni, Neir Indice previo all' antico Codice 
de Canoni , che Pietro de' Marca (i) riferir 
fce al fecolo quinto, ed il P. CouJiantX2,y 
con più ragione alia fine del fetto , ven- 
gono prenotati i Concil], de' quali fi rao- 
coigaiaai Cànoni, ed appofto vi ordinaria- 

(i) Ornfcni* p. 201. 

U) f ixÀCftfl t.l. £p^RRrP. suCXXXVIII.«i CXLVI. 
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mente il numero de'Vefcovi» che gli conir* 
pofero > cóme : I. Camnes Nicéoi Cencio 
ìij 318. Efifco forum: IL Canones AncbyritOf^ 
ni Concilij : 12. Epifìoporum ; IIL Cantmes 
Neocdfarenfis Concilij : 1 9. Epifcoporum : e 
così altri: ma il noftro Sardicenfe è indi- 
cato fenza tal nota al n. H. Canones Sar-^ 
iicmfa Concilij: fegno che il Collettore nul*» 
la fapeane • Più poi difcendiam coli' età » 
più il numero (ì la incerto « o minore; co^ 
Secche Graziano (i) trovò al noftro .Sino- 
do, foli feffanta Vefcovi , con isbaglio ben 
mafiiccio», notato ivi da' Correttori Ro» 
mani» e riconofciuto da tutti: Ordinaria 
penfìone dell'ignoranza degli Àmanuenfi, 
o della loro pigrizia nel copiare le lunghe 
Litanie delle fofcrìzìoni . Mi perdonino i 
difcreti Lettori quefta ricerca fu monu-* 
menti , che loro, farà fcmbrata nojofa a. 
leggerli: ma credan pure» che più nojo- 
fa la è ftata a farli. Daltronde non potea 
ommetterfi , fé volevamo con ch^iarezza^ 
determinare quefta intralciata quiftione : 
poichp:quanto è vero » che da tal fatica 
rifulta, che ninna delle vetufte memorie 
fin* ora recate, ci moftra chiaro il nume- 
de trecento Vefcovi» che intendiamo deterw 

O) Dift. XVL Ctn. XI. ^4 
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egli » ragionando del Concilio di Seleu-^ 
eia (i) ) in Colleiianeis 'Sabini Jìuàiofi LeSlores 
requirantr ubi hétcfufius expofita leguntur: nos 
enim fumma dumtaxat rerum cafita JiriSiim 
fercurremm : e foventc cita intieri Monu^ 
menti inferiti in quella collezione . Di più 
anche : iS'^i^zno éraMacedonìano, e da buon 
eretico , ricorreva all' ufato artifizio d* in-» 
tralafciare alcuna volta que* Monumenti > 
che erano contrari al fuo errore. Ed ecco 
Socrate jcht con fagace critica gli è addot 
fo , difvelane le frodi j, e le fopprelft auto^ 
ritàne ftipplifce (2) , Sabirms errorts Mace^ 
doniani frofugnator 5 quamquam in libro ejus ,- 
qui rerum in Synodo gefiénrum Collegio inferi-^ 
hitur , Epijiolam EpifcQporum Antiocht^ convo-^ 
catorum ad' ^ulium fcriptam , minime fretterà ^ 
mifirit: Epijiolas tamen ipjm ^ulii, in eodtm 
minime inferuit - Verum ijiud facere itti in mo^ 
re pofitum eraf . Ora- il Concilio di Sardica 
non avea fatto alcuna «Formula di Fede> e 
lAoko tneno attaccati gli errori di Màced(h^ 
nio: dunciw Sabina non avea alcun interef^ 
fé di fopprimerne aicuna parte degli Atti, 
e: fé avelie attentato: di farla , .rie /arebbe^ 
flato riprefo dz Socrate. Egli dunquic^crive 
del Concilio di Sardtca, viciniinniO a tem^ 

Ó)LÌb« III. «• XXXIX. CO Lì1kII*«. 
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pi ^ e con una Collezione d'avanti agli oc* 
chi , fatta da Autore contemporaneo fu gli 
fteffi atti originali » o almeno fu apografi 
immediati ,^e incorrotti . Socrate pertanto^ 
con tutti quefìi vantaggi chiaramente deteiv 
mina il numero de'Padri di ^ardica; giacché 
dc^o aver riferiti i settamasei, che fi fepa- 
ravpno dal Concilia medefimo , è ritiraroiv 
fi il {^ilippopoii ( come abbiam detto ) ^ e 
quefii fatti Orientali, proficgue;(i) ; Et toc 
Occidente qutdem partibus TRECENTI CIR- 
CITER CONVENERVNT EPISCOPI ;vLO^ 

tifi tutto fkciQ ( vtpì Toui ^pMKoaiùuf 0urÌKio9 

BvéaKovot : ) ut fcrìbit Athanafius ; Egli è vero^ 
che non Sabino , ma, S. Atanafio, qui fi cita 
da Socrate , i? ciò in lui prova iolamente 
unargiufta economìa Storica, non che egli 
non avefie anche quivi Tajuto della Colle^ 
2Ìon Sabiniana , che allega contempora-* 
neamcnte pel numero de' Padri Orientali i 
non additatoci da S. Atanafio . Ove però 
aveafi un S. Atanafio da produrre > fi rende** 
vaiiiperfluo, ed odiofo refpreflamentc ci- 
tare un Macedoniano • £ $èiia nominata 
S. Atanafio in prova de' trecento Padri di 
Sardica , non mi fi niegherà iChe meriti 
tutta la fede . Ha un bel dire il Valefio ^ 

(1) cu. lik U. cip. XX. 
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che Socrate non ha capito il luogo della 
feconda Apologia Ataiìafìana : ma a J3uon 
conto abbiam veduto (i) , che il luogo me* 
defimo favoiifce più toflo quefto Storico» 
o almeno non gli ripugna : a buon conto 
anche i Padri Ldhbe y e Cojjkrt y in quefto 
luogo medefìmo hanno, veduti ducentottMta 
Padri » e Natale AleJJandra probabilmente 
iugento ottanta quattro » e qos\ altri : ficchè 
anche col Canocchiale moderno può leg- 
gerfi in S. Atan^o (quale oggi lo abbiamo) 
lì circa, trecento dì Socrate. E ^è anche il te- 
tto è dubbio » e controvertibile ; io non 
comprendo, perchè non già noi , quattor-* 
dici fecoli dòpo » ma debba averlo capito 
male Socrate > contemporaneo , con gli atti 
facilmente fui tavolino > con Codici tanto 
più immediati » e (inceri » don la memoria 
ancor recente de' fotti , e fpecialmente con 
la Collezione di Sabino alle mani » e con 
altri Monumenti» che noi più non abbia* 
mo. Socrate non era cieco» e^quefti auto- 
fevoliflimi interpreti , che aveva a' fianchi > 
doveano bene ajutarlo a capire S.Atanafio 
molto meglio di chi mille , e quattrocento 
anni dopa > falti fuori a decidere > che egli 
non l'ha capito.. 

u. (0 V, £09X1 fl.i$i 
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21. A^iugnete ora al pefo di tanto ar- 
gomento l'autorità puntuale , e conformi^- 
Eraa di Sozomeno, che anch'agli attefta(T) : 
TERGENTI circittr Epfcofi ( «j«fi Tpiaxoatai 
'EiriMMo/ , tutto ftefamente ) CONVENERE- 
Eflb ha i medefimi vantaggi di antichità , 
che fopra abbiam rilevato nell'altro Stori- 
co Greco ; a quefto Juogo non cita , ne 
S. Atanajìo nominato daSocraie, né Socrate 
fteflb : conghiettura , che su altri Monu- 
menti del Concilio dì Sardica , e' rilevalTe 
il numero de' Padri i tanto |?ii\ che egli era 
Paleftino , e Socrate di Coltantinopoli , e 
ognuno sa, che a que' tempi non era così 
facile la propagazione cosi eftefa de' libri. 
Ed in fatti della Storia di Socrate, non mai 
(ch'io fia potuto accorgermi, che pur gli 
ho letti ambedue ) fi moftra intefo Soz^o- 
meno. Comunque fia, quelli è Tempre un' 
altro interprete di S.Atanafio , un' altro Sto- 
rico clegarite , ed antico , e accurato, il 
-quale lavorava su* monumenti di età vici- 
niffima, e perciò un' altro teftimonio con- 
teftuale , che circa trecento 'Vescovi vennero 
il Sardica, 

22. Anche Teoàoreto altro Storico Gre- 
co, dir pofliamo, che conferma il dcpofìo 

W) L. Ili, C.XU. in fin, p. isy. cAìu GtiK&brìgeiif.i720i 
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de' due più antichi fuccennati Scrittori, e 
qualche picciola varietà , che in lui fi, of- 
ferva dal loro depofto , ferve anzi a dar più 
pefo alla teflimonianza » ed a moftrarci , 
che non Tiia punta copiata da^ eili . Così 
dunque parla Teodoreto .del numero de' Pa» 
dri (i) : Serdkam vero ducenti , €5* quiti'^ 
quaginta ( Qon in cifra ma tutto diftefo) 
^iPTiìKoyTet fjtijf ktti itaxoatot convetterunt Efifcopi, 
SICVT ANTIQVA MONUMENTA TE- 
STANTVR . Qiiefto è un tefto notabiliffi^ 
mo • Niun lut)go di S. Atanafio , niuno di 
Sozzomeno , attefta i dugentocinqumtaVcf co 
vi r che Teodoreto depone prefenti a Sardica. 
Que* Monumenti adunque ^ che Teodoreto 
ha quivi prefenti , fono diveirfi da'norainati 
Scrittori , né debbe in buona critica farfi 
Tingiuriofo fofpetto , che lo Storico abbia 
qui appofta una citazione in aria > e fenza 
alcun fondamento. E però Teodoreto, il fen- 
timcnto, che fé ne avea a' giorni fuoi , ed i 
tnonumenti antiche quali allora efiftevano, fo- 
no teftimonj, che il numero de'Vefco vi Sar- 
dicenfi folTe a dugentocinquanta.T eodor ito feri- 
vea un fecolo dopo il Concilio di Sardica, e 
q[uindi una picciola perdita di nomi , che 

(i) Hift. Eccl. lib. IL cip. yiltptg* 7h eie, edic. Reit* 
lUag Ctnubrislc 17«q. . . 
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fecondo le rifleffioni fatte poc' anzi (i) , 
fofft feguito ne' Monumenti in un laflb di 
cento anni , riduce il numero di Teodoreto, 
efattamente al circa trecento di Socrate ^^e di 
Sozxiomfnop e rende perfettamente contefti 
quefH tré antichi Greci Scrittori . In tal 
guifa noi cominciamo a vedere la perdita 
delle fofcrizioni > die vanno poco a poco 
facendo i Copifti nel trafcrivere i Codici , 
e le ^terasìoni ne numeri, che vi frappon- 
gono , vie più conformandoiì le riflelnoni 
da noi premeflTe. £d ecco le pruove auto* 
xevoli di un fatto Storico sì dibattuto . Se 
tutte quefte non baftano , a ftabilfre con 
ogni più fcrupolofo rigor di Critica , che 
i Vefcovi Sarclicenfi ftirono veramente circa 
trecento , 10 non so <jual fatto Storico non 
potrà renderfi vacillante . Determiniamoci 
dunque su quello numero, per cui avea già 
opinato il Baronie , il Cahaffnzìo , e fra' mo- 
derni il Padre Sbaraglia (2) , DeSimeoni (3), 
e altri più. Avveggiomi, che fembrerà ad 
alcuno^ch'io mi fia dilungato foverchio in 
tale articolo, ma i difcreti Lettori , che mi 
favoriranno vedere,comc eflb era flato trat- 
tato dagli altrì^ fpero^che non ìflenteranno 

(i) Sopri B, i5. 
( Ci) Coatro Mifsorio Difj. I. ctp: L n. XXX. p. loi. 
<3 J ^ Rom. Pone JudÌQ. Fot. t, lì. e. XXIL f. VL 
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moltiffimo a perdonarmi . Lo so anch' io^i 
che r autorità d' un Concilio non dipende 
totalmente dal numero de'Vefcovi, che la 
compongono ; ma so anche, che il maggior 
numero (unito agli^ltri amminicoli) con-^ 
tribuifce moltiffimo ad accrefcere la ftima* 
la venerazione a quelle Cigre Aflemblee, e 
a dare un certo maggior concetto eftrinfe- 
co , e pefo autorevole alle di loro deter- 
min^azioni, e noi veggiamo dalla Storia di 
tutti affatto ì Concilj , che la Chiefa fi è 
data £empre premura di avergli più nume- 
xofi , che fecondo k circollanze iofTe poffi-^ 
bile,; è che airincontro fui picciolo nume- 
io de* Padri hanno fovente appoggiate lo- 
ro ripulfe gii oppofìtori , fìccome forfè è 
avvenuto , Anche al noflro Concilio di Sar- 
dica ^^ che di molti meno del vero, s*è vo- 
luto compoflo • Ma egU è oramai tempo 
d' andare innanzi » 

jf , V. Di chi frefedejje al Concilio . 

23. Già fi vede( dice il Ch. Sig. Ab. Zac^ 
caria. (1) ) tinutil qMt/lione, che muove Natale 
AleJfandrOf mando cerca chi al Concilio di Sar- 
dica prejidejje . Diffatti il P. Labbe (2) , no- 

(O Antifeb.Ptit.II.].IV.c.II.n.VLp.J*if.cd.Peftr.X7^7. 
e 2) CeIJed. Concii*. toflii. Il» coh 6$* tdìu Veneu lyftS* 
in . AI& Cofio* Sasdic, 
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minando i Prefidi del Concilio , ferina qui- 
ftionc determina: Ofius Archidamus , & Phi» 
hxetms , ^ulH riamine preerant . Altri vi ag- 
giungono anche Protogene Vefcovo di Sar- 
dica, e- ad effi favorifce iJoz^o^w^wa (i); ad 
altri piace aggiugnere , come or vedremo , 
Calepodio della Campania; e fecondo i Co- 
dici del P. Amort , Vincenzo da Capua . Cir- 
ca qucfti ,non vi ha importante quiftione,. 
fc prefederono al noftro Sinodo ; ma la 
Controverfia raggirafi unicamente fopra il 
dtolo, con cui vi prefedefle OJto di Cor- 
dova, cioè fé in riguardo dall'autorità del 
fuonome, dell* età > della dottrina, delle 
fatiche fofFerte in prò della Chiefa , otte- 
nere tal rango ; o Avvero lo aveffe foltan- 
to , come Legato del Romano Pontefice : 
e queflo è l'articolo , che Natale AleJJandro 
dice non poterfi decidere , con rimprovero 
ragionevole di Zaccaria. Ma vagliami il ve- 
ro , vi ha chi fente affai peggio . U Van^ 
EJpen (2) , con T ufitata franchezza , dice 
pofitivamente , che nulla vi ha di più chia-- 
ro di quefto , che OJto cioè non prefedeffe 
al Concilio in qualità di Legato, ma fola« 



Ci) L. IlL hiiL cip. XII. 

I2) Difs. in Cono, at Gaiixu Sttà. §. !!• n. il. tonu VII. 
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ancate in »nome proprio , e per riguardo 
*niÉofi al perfonale fuo merito . 

24. La iomma $ e quafi unica difficoltà 
in- qiiefto punto la promuove S. Atanafio 
bella fua citata Apologia fecónda, ove ri- 
ferendo queHi, che fottofcriflero la fenten- 
4;a data in fuo favore al Concilio di Sardi-* 
<:a^ j5 ttfprìme iu tal modo ; Eorum mttm 9 
qtd m Symh ftéfcrìfferunt , ceterorum/jue alt> 
rumy iJTd funt nomina. : Ofius ab Hi/pania , ^w- 
lim Roma per Archidamum , & Philoxenum 
Prejbyteros fuos , Prole genes SardìM &c. , e 
quivi benché OJio fia nominato nel primo 
luogo » non però è riverito della qualità 
<ii Legato del Papa, che fola fi attribuifce 
«d Archidamo , e FHoJJeno ^ Ella è veramente 
cofa maraìvigliofa,che mentre fi fa profet 
fione d'introdurre cotanto Tufo della Filo- 
sofia nella Storia; così mefchiniflimi appog- 
gi baftino a molti, àfuperare ogni contra- 
rietà, che oppone il buon fenfo, e la Cri^ 
tica , fol che fi tratti di ftabilir qualche 
fatto , che fembri sfavorevole a Roma , 
f . Atanafio non dà ad OJto Tepitteto di Le-» 
gato d^ì Papa, dunque non fu • Ma come 
è poffibile , che un Vefcovo di una picelo- 
la Città delle Spagne , fedendo in un Con- 
cilio ^^ ove la perpetua, e coftantc difdpli- 
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na EccIeGaflica noa ammette altrA flr^^e^ 
' deQza ^ altro rango :» che quello foiÉmiqi«f 
ftraao le prerogative delle proprie Sedi i 
e fol 4c>po quefto eonjGdera ranzianita de* 
Vefcpvi ; come è egli poffibile , che uo tal 
y<5fc0YO foiTe ammelTo a precedere per fot 
\o Aio perfonale riguardo a Prelati Gireci 
{Gt$ci notate benp) di tante Provincie, di 
tante iragguardevoliffime Sedi ; a precedere 
il Patriarca AleiTandrino , il Coil^intJinopo- 
Utano, , il Vefcovo della fteffa Metropoli 
Sardica ? Tutto ciò è nulla : Cfio non fu 
Legato del Papa ^ perchè i^. Atanafio non 
gli dà (ma nemmen ^li niega) tal titolo r 
Ma, il Primato, se non altro 4'onore, vj 
ha egli alcuno, non fra Cattolici, ma nep« 
pure fra Luterani , fra Calvinifti , che lo 
nieghi al jR^omano Pontefice (i)? E di que^ 
fio Primato d* onore può jmpiaginarfi piùt 
piccìola, più neceflaria confequenza , ch4 
le Perfone, che in un Concilio rappreffUr* 
tano il Papa , fiedano nelpr^mo pqfto ? Sì 
lieve Qggcftq nemmeno i ^roteftanti ce \q 
hanno contrailato giammai . e la Storia d^ 
tutti i Concilj , ove fono flati PontiEp] 
Legati, coftantemente ci rooftra in fatto. ^ 

■ e 2 
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che* ^ è praticato fempre così • Tutti ì 
<Donc8j , ove fono flati Legati del Papa, 
jfon9 flati da lor prefeduti per neceffaria 
éonfeguenza del Primato di giurisdizione i 
che ogni Cattolico accorda al Papa. Quin- 
di ftOfio fu Prefidente, la ragione, i fatti, 
l'Analogìa lo iftettóno al poflTeflb di eflTere 
fiato tale in qualità di Legato ; ed a^noftri 
Awerfarj tutto incumbe il pefo di moftra- 
re pofiti vamentè , che la cofa non pafsò a 
Sardica, come fempre andò altrove; e co- 
me dqvea and aire di fatto . Non importa: 
Qfio non fu Legato > e pur non ottante prc^ 
fede a tutto il Concilio, e andò innanzi 
anche à* Legati del Papa , per quel graA 
ferchei S.Atanafii^ non lo qualifica di Lega- 
to , e lo nomina il primo • Quanto m'in- 
crefce, che fi abbia a rifpondere fui ferio 
à tali mefchinità ! Si è fudato da molti a 
fpiegdiYc quefto kiogo di S.AtanaJio, che a 
lée ne fembra, che bafli non leggerlo per 
le' pofte,. per tapife , come neppur per om- 
bra favorifce il Paradoffo degli Awerfarj. 
S. Atanajto fi propone di nominare alcuni 
Vffcevi , che lo aflfbl verone , non di gra- 
^tìàfgfì iieldifiintoloro rango. Gli nomi- 
na , come gli vengono alla penna : pofpone 
alcuni, di Sedi pia: difliftt? ^ a|u:i mand^^ 
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ifloanzi , che fono di Sedi inferiore.; Co* 
mincia a nominare due Vcfcovi Ofio ^ e 
Giulio di Roma ; e ficcome Giulio non etz 
andata a Sardica a foctofcrivere T aflblu* 
Zìonc; S.Atanafio dice» che Tavea fatto per 
mezzo de' fuoi Preti Archidamo > e Filojfeno . 
Quefti 4ue Preti nel Catalogo d'Atanafio ci 
ftattno a pigione, ci entrano (mi fi permet*» 
ta dirlo ) come Pilato nel Credo • I Preti 
non hanno facoltà d'aiTolvere Conciliar* 
mente i Vefcovi, e S. Aunafio nomina i Ve^ 
/covi ^ che lo avcano aflbluto ^ e perciò nér 
ceflario fu» che notafle ne' Preti la qualità 
di delegati diun Vefcovo, per dargli luo- 
go nel fuo Catalogo . Ofio Vèfcovo non 
avea bifogno di tale aggiunto per eflervi 
nominato > e perciò non glielo diede Ata'^ 
nafio . Bafta aver occhi per capire , che tale 
è il fenfo di quello luogo , che fi fa diven- 
tare un trattato d'etichetta» o una liAa.di 
graduazione. 

2$, Già primai chefcrivefle Vah^Efpen, 
e Natale AleJJandro fi era data la pena a an- 
nientare quello mifero afTurdo» non già un 
qualche Romano Teologo , ma un Auto-^ 
re da efsi veneratifsimo , e non rade volte 
loiQMaeftro , Mons* Pietro de Marca {\). 

CO L. V« GoaG« fa». I V* ^3 
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Egli però fuppone ciò> che dà iS. Atmafio 
puntónon pruovafi, che Ofio nel fofcrirc-» 
re gli Atti ai Sardica non affumefle il tito- 
lo di Legato del Papa : ed anohe in tale 
ipotefir benché la più favorevoliffima a]gli 
AvYerfarj , dicea bene quel dotto Prelato > 
non difcendeane a confeguenìza , che Ofio 
medefimo, non folTe veramente Legato. Poi- 
ché egli , che come Vèfcovo per fuo pro- 
prio dritto avea jus fuffragii net Sinodo ; 
potè fo feri verlo fenza la precaria qualità 
tti Legato : non cosi i Prelati Archidamo , 
e Filofieno , i quali fenza efprimere quefto 
titolo>non avrebbono avuto dirittadì fo- 
fcrivere gli Atti . In fimil guifa , dice De 
Marca medefimo , Flaviano Vefcovo di Fi- 
lippi , avvegnaché al Concilio Efefino fof- 
fe Legato di Rufo di Teflalonica : fi firmò 
non per tanto col femplice proprio nome . 
Ne recherò io altro efempio molto più il-r 
luftre , ed in termini • Vi è egli neppur 
imo, che non fappia, che Pafcafino , Lucen-- 
xio > e Bonifazio furono i Legati di S* Leone 
aliConcilio di Calcedonìa? Eppure fé mira- 
te le fofcrizioni appofte agli Atti di quel 
Sinodo, nella Collezione, ch^ Pietro Cou^ 
fi0nt(i) chiama Longobardica^ voi le trove^ 

(i) De Anr. <Cann« CoUtd.^ $é IV» n^XG» Ihau 1^ 
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rete così : Pafchajtnus Epifcopus . Lucentius 
Bfifcofus. Bonifacius Pr£sbyter,Legatus Saniftt 
Ecciefix. Romarrn. . Eccoci giufto a bomba ; 
il folo Bonifacio prende il tìtolo di Legato, 
dunque egli folo lo era : la tiri Van-Efpet 
tal confeguenza . Io ne dedurrò folo queft' 
altra ; dunque egli folo era Prete . Orsù : 
mille volte fi tornano a rimettere in cam- 
po le medefime frivolezze, che fonofi mille 
volte mandate in fumo ; né perciò mi ci 
voglio più trattenere . Chi ne brama dì 
più , confulti ì'Antifebhronio (i) , e vi tro- 
verà provata la prefidenza dello ItelTo OfiQ 
al Concilio Niccno , come Legato di S.Sìl- 
'vejìro con molte ragioni adattabili al no- 
flro . La legazione Orientale provata in 
Ofio dal Biirowio . che or citeremo, per le 
pendenze degli Arriani; la teftimonianza, 
che in feguito di tal Legazione Pontificia, 
rende ad Ofio medefimo S. Atanafio d'eflere 
egli flato Duce, ed Antefignano in tutti ì 
Concilj, che contro gli Arriani fi celebra- 
rono in Oriente; fono argumenti irrefra* 
gabili . Converrebbe moftrare che a' tempi 
del Sardicenfe furono revocate ad Ofio le 
facoltà delegate , che fra tutti ì Concilj a* 
quali prefedè lìccome Legato , fé ne dee 

CO t»rt. lIJib. XV.c. II. n. II. «4- 
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ectrcttuàre quello di Sardica . Converreb-» 
be.... ma ì noftri Crìtici fi danno pia 
penfiero di decidere , che di difcorrere * 
Yedafi il CabaJJhzio , e 1* Anonimo OfTerva- 
tore del Fleury (i) ; ed intanto conchiudia- 
mo colle parole del Sig. Onorerò Tournely (2)> 
celebre Dottor Sorbonico ; Concilio' Sardi* 
cenfiprafuerunt^iVLlI ROMANI PONTI- 
FlClS NOMINE, OSIVS Cordubenfis, Ar- 
chiÀdtnusy et Philoxenus Pvétsbyteri . Cosi egli, 
ma il gran Baronio in più luoghi (3) bafta, 
sé alcuno ravefle , a levare oghi fcrupplo . 
26. Poiché abbiamo quivi in particola- 
re efaminata la qualità di alcun Yefcovo 
prefente al Concilio di Sardica ; ne ven» 
ghiamo avvertiti a non trapaflare fenza al- 
meno far brieve motto di una difficoltà > 
che tanto ha travagliato in quefii ultimi 
tempi Terudito Sig.AleJJto Simmaco Mazzoc^ 
chi Canonico dejrinfigne Cattedrale di Na- 
poli ; Rammentiamoci, che nel Catalogo 
Balleriniano, poco fopra da noi riprodot-* 
to, vedemmo fofcritto al n- 20. un tal Ca-^ 
lefodius a Campania ì il quale precifamente 
in IJidcro Mercatore, viene chiamato: Calep(h 

CiìfM lib. XI. fi. V. e 1. XlT. n. XXXIV- 
iz) De loc. TheoL toni. Jl. Part. 11^ 
iU An. CCCXVin. §. Ac unde cibi anno CCCXllC, 
t. Et hit isicax tn. CCGl^VIl, n. K\Uh 
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iittS Neapolitanus : Or egli è certo > che a* 
tempi del Concilio diSardìca èra Vefcovo' 
di Napoli Fortunato > mentre ad efTo nomi- 
natamente veggiam diretto il Decreto del 
Conciliabolo di Filippopoli . Come va dun-r 
que la cofa , che due Vefcovi Napoletani: 
noi trovi am in un medefimo tempo ne* 
Monumenti? Erafì accinto a andare incón** 
tro a quella difficoltà il F.Daniello Papebro^ 
cfcio(i)> opinando, che i due Vefcovi Ca^ 
Ufodio , e Fortunato fedeffero veramente a 
Napoli nel medefimo tempo j ma che T uà 
fotte Greco pe' Greci, che ancor rimanef- 
iino in quella Città, e Latino l'altro per,i 
Latini. Or quella fpiegazione non piacque 
punto al nominato C^nx^nìco Mazzocchi ^ 
u quale in diverfe fue opere fattofi a con- 
futarla, non è a credere quanto fiafi vedu-^ 
to fluttuante , ed affaticato da quello in<-^ 
toppo .£i ne parla la prima volta nel Com^ 
mentario al Calendario Napoletano (2) » e s'ap- 
piglia a diverfi partiti ,.ed a quello fpeciaL^ 
mente , ch^ Calepodio non folle altrimente 
Vefcovo in Napoli , ma femplice Corefifco^ 
J^o Greco , fotto il Vefcovo Fortunato , e che 
come Corepifcopo interveniffe al Concilio 

<i^ V. aJ diem XV. Junii a, 5^. in S. Fortanttum • 
. M Ad XIV. Junii p.^i3. 
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^Sardica. Strano portento , che vivente 
il proprio VefcovO , il Corepifcopo fubal- 
terno fofcriva gli Atti di un Sinodo > con 
afTumere il nome della ScdeiCalepodius Nea* 
fditanus . Quinci allorché l'anno i7Si. Io 
ftefTo Mazzocchi pubblicò la fua erudita 
Diflertazione De Ecclefia Neapolitan^ femper 
Mfiic^ vkibus'i Avendo provato (i) , che 
fino dalla metà del fecolo terzo non vi era» 
nò più Greci in Napoli, vidde fvanìrfi fra 
mani quefto Corepifcopo per i Greci ; e 
molto più fvanire il Vefcovo Greco di Pa^ 
febrochio : onde fa morire (2) foUecitamen- 
te Caltpodiù Vefcovo Napoletano prefente 
a Sardica » e fuccedergli fubito Fortunato ^ 
cui, come nuovo Vefcovo , gli Eufebiani 
direfiero il loro Decreto di Filippopoli per 
trarlo nel loro partito . Un pezzo , convien 
dire afpettaflera a Filippopoli , gli Eufe- 
biani : concio/Hachè Calepodio prima di mo^ 
rire debbe fofcrivere gli Atti di Sardica , 
rifaperfene con certezza la morte à Napo- 
li , ivi darfegli à fuccefTore fortunato , e 
quindi la nuova deirelezione di quefti,giu- 
gnere a Filippopoli , acciò quegli Eretici 
a lui poiTano indirizzare il loro Decreto, 
quando gli antichi Monumenti ci attefta- 

(I) P^ Ih e Ih Stet.lh <2} Git.ctp.Seà*II#p.i07#dcc«^ 
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no, che i Concilj non duravano clie pochi 
giorni (i) . Accennò ivi Mazxocchi, come 
una dubbiofa conghietcura quel confueto 
ripiego, che un folo (oiTe il Vefcovo di Na- 
poli , con due nomi diftinto di Cahpodia 
Fortunato i e perciò ora con l'uno , ori con 
l'altro nome, venga chiamato ne'Monuraen- 
ti . Quante cofe fi accomodano con tal 
compenfo ! Ma l'imbroglio più complicato 
lo fa il Catalogo del Bianchini , nel quale 
(ì dà a Fortunato ventun'anno di Sede Na- 
poletana. Ed ecco il Sig. Canonico M-az- 
z,occf3Ì in altra DiiTcrtazione : DeSancìorum 
t^eapoìitaìU Ecclefia Efifcoforum cultn ; pub- 
blicata due anni dbpo la precedente i ec- 
colo à fare i coirti cosi (2). fortunato cìvci^ 
l'anno 350. ebbe a fucccfToreMdJ^jno nella 
Sede di Napoli . Se dunque la tenne per 
ai. anno , non potè elTere eletto 1' anno 
347. , in cui fi tenne il Concilio di Sardi- 
ca . Uopo è pertanto , mutato confilio , at- 
tenerfi ad altra fpiegazione, o per dir me- 
glio, efaminare più attentamente l' in ge- 
nere, come dicono, della quiftione . Egli è 
un graziofo trattenimento il vedere quan- 
to fovente uomini anche dottilTìmi, pofto 

Ci) V. Cane. Tolec. »n. «tj. l. V. Conc. p. 1704. Fleurr 
Jaft. Cm. P. III. cap. li. n. VI. 

C»^ *Kt. III. B. IV. Setì. II. p. no. Ncii-. iTjj. 
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appena fuori un fappoiio neli%eru dizioni 
Bcclefiaftica^yrTàltino dentro a pie pari^ 
ecì'tadanoJ^aziando ampiamente > aicen« 
dócène le più, belle, cofe del Mondo . Quo- 
fto nòftro n' è un chiaro » ma non il fola 
efempio . Appena propofta quefta quiftio-! 
o^>:ia prima cofa, da efaminarfi era il ve^ 
dere:,.fe Calépodh, e Fortunato furono vejaf- 
mente ambedue Vefcovi di Napoli ; e ap- 
purato così lo ftato della controverfia» di« 
icorrtrvi fopra da poi . E' fimile Tefempio 
àrOfiOf che nel numero precedente abbia-^ 
mo efaminato > in cui per primo conveni- 
va xiifcutere lo -perchè S. Atanafio noti la 
chiamafTe Legato . Così finalmente Mazzoc^ 
ihi gettò feri amebte gli occhi fui Vcfcovap» 
to/di Cate^odio)^ e s'avvide, che T autorità 
del Mercanta non era baltevole a farlo cin- 
que fecoli dopo , Vefcovo Napoletano . 
Ne' migliori, e più. antichi Monumenti,. e 
j& chiama foltanto , come vedemmo- nel Ca- 
talogo de' Ballerini Calepoiius a Campania : 
e iìccome in quelk Provincia non vi era il 
folo yefcovaix> di; Napoli , non vi ha bifo- 
gno di fituarlo per appunto in queHa Città 
ad imbrogliare la Sede di Fortunato . Di 
quello Calepodio fu tanto più neceffario , 
che aoi quivi iaceilimo menzione .poiché 
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non tflancano alcuni, che lo fanno Legato 
anch'elfo di Giulio 1. al Concilio di Sardi- 
ca, del che vedafi il citato erudittiffimo 
Canonico Mazzocchi . Vincenzo da Capua 
nel Codice già citato del P. Amort , è fot- 
tofcritto dopo Cfio in tal forma; Vincmtìus 
de Capun Legatus Sanciti Ecclefix, Romana . Lo 
fteflo titolo vi fi vede dato a Calepodio (u- 
detco ; ma quella Ìo la fofpetto una addi- 
zione imperita, nel veder Calepodio fofcrit- 
to dopo 30. Vefcovi , lo che non farebbe 
accaduto s'egli era Legato di Roma. 

$. Yl. Ecumenicità del Concilio di S^rdica . 

27. Ne rimane adelTo a fapcrfi,sè il no- 
ftro Concilio di Sardica debba chiamarfi, 
e fia veramente , e rigorofamente Ecumenico, 
e pienamente rapprefentante la Chiefa uni- 
verfale di Gesù Crijio . Nella gran Collezion 
Labbeana ci fi prefenca con quefto titolo; 
HEN ZitpiiKiì ifiu aixoui^tfinìi aùyoSis : dobbiamo 
dunque vedere lè lui competa. Andiam 
con ordine, e con chiarezza. Vanno tutti 
d'accordo , che acciò un Concilio polTa 
veramente nominarfi Ecumenico , meitiero 
■è, che fia tale. L Per Convocazione : U. Per 
Celebrazione ; e IlL Per EJÌto , cioè che fia 
rJconofciuto per ecumenico dalla Chiefa, 
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fpecialmente dàlia S. Sede . Ove TEicumet 
nidtà di un Concilio regga, a q^uefti tré 
Caratteri, ninno dubita > che eflb non rap- 
|)TQfénti la Chiefa Univerfale infallibile ; 
ne occorre , eh* io mi trattcqga a pruo- 
vate ciò, che non fi^ contrada da alcuno. 
Or quanto all;^ convocazione, in due parole 
ce ne fpediamo . Non folo i Padri, da noi 
pur riferiti (i), concordi atteftano, che i 
Vefcovi furono convocati da tutta la Chicf 
fa di Oriente, e Occidente; non folo act 
cordano, che per fowt;oM^i(}»^ il Concilio di 
Sardica fia Generale , gli Iteffi VanEfpen (2) , 
Pietro de Marca (s) 9 Remigio Ceiller (4) , il 
Richerio (5), e altri tali: màfibben anche 
il concedono i Protcftanti medefimi , Be- 
t>erej^io nelle note a quello Concilio , ^a^ 
topo Bafnage (6) , e altri più • Debbe effejrc 
adunque cofa già decifa , e non mai rivo^ 
cabile in dubbio , che fu rigorofamente 
ecumenica la convocazione del Concilio di 
Sardica : . Quibus Litteris ( dice, Teodore- 
to (7) ) ferjuafus Conjiantius , mandatum df^ 

IO Sopn n. 6. gt^f 

.2) Loc. eie. 

;3) Llb. VII. Gfmcofd» pip. ÌJU 

[4) Biblìoth. des Aud. toni. IV. 

:0 Hift. Concil. Qftfl. otLp. Ili* n. JV. 

C6) An. CgCXLVlI. nn, ^4, 

M Uh. II. hift. ct^ V. 
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iìt, ut lEpifcopi tam ORIENTIS, quam OC- 

CIDENllSy Sardicam adventarenr . ^d 

«eco il primiero carattere , dipoichè ab- 
biam xnoflrato(i)^ che in tal conyocazi<>- 
ne intervenne il Romano Pontefice • 

28. In ordine poi alla celebrazione > di- 
moftra benilìimo rJatale Alejfandro (2) » che 
uncbe per queflo Capo fu vero Generale 
Concilio . 11 Fleury (3) confefTa , che vi fi 
trovarono i Vefcovi di più di trentacinqut 
Provincie ; Baronio (4) dalla lettera a So^ 
litarj di S. Àtanafio prefTo T eodor eto , le nii» 
mera a trentafette , o più tofto trentotto i. 
che tante ne conto efprelfamente nomina- 
te negli ftefli monumenti citati . De Marca 
avca detto troppo pricipitof amente , chfc 
tutte quefte Provincie Ipjettano ali* Occir 
dente , e ì^atàh AleJJandro corregge bene 
lo sbaglio > moftrando , che almeno cin* 
quo delle ivi diftinte ^ fonò certamente 
Orientali, la Tracia cioè , la Paleftina, 
r Arabia, T Egitto, e le adjacenze di Co- 
ftantinopoli . Se ne potrebbono aggiugneré 
anche altre , efprejGTe nella ftefla Sinodica 
riferita da Teodoreto (f), e nell'altra, che 

(i) Sopra n* tf. 

(2) In face. IV. Difs. XX VII. an. III. 

Cj) Lib. XH. jiift. n. XXXIV. 

(4) Ab. CCCXLVTL f. Stfldum Concilium . . 

.15> Hift. Eccl. i, II. e. Vili. 
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dirigefi alla Chiefa di Aleflandria/In fatti 
tsJT Ab. Fr ance fco Antanio de* Simeoni (i) fem- 
bra, che delle Oxientali Provincie, se neal> 
bian2i. Ma ciò poco importa, bafta, che 
pur ve ne foffero alcune . Da tante Provin- 
cie deirOriente,e dell'Occidente, abbiamo 
moftrato (2) , che intervennero a Sardica 
circa Trecento Vefcovi, e fra quefti, co- 
me avverte il Toumely y tutti i Vefcovi 
delle prime Sedi , nominati poi Patriarchi, 
eccetto il folo Antiocheno, perchè Arriar 
no . De* Vefcovi fteffi, molti certamente cor 
ila,., che , furono Orientali - Oltre S. AtanU'- 
fio y Marcello , ed Afclef a y che tulta Gente sk, 
che furono a Sardica; altri di Oriente ne 
abbiamo da (S.JÌ4rio (3), come Euierio , Dio^ 
fcoro 9 Lucio , Diodoro , Eliodoro y Marco ec^ 
e rimafono anche al Concilio Arrio Vefco- 
vo di Paleftina , ed AJlerìo nell'Arabia, 
i quali aveano favorito prima il partita 
degli Eufebiani, come del tutto fa ieàe 
S^ Atanafio . A quefto folenne Confeflb , 
raccolto dall'Oriente, e dall'Occidente^ 
gìufta le Ecclefiafliche regole, prefedero- 
no i Legati del Romana Pontefice, efpref- 
samente deputati a tali' Atto, e mandati 

(i) D« Rom. Pont; Jud. pot. u Ih e, XXILf .V* 1^^260. 
Ci) Sopra f. IV. 
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perciò ncir Illirico . Effi progredirono fem- 
pre in buona intelligenza col Sinodo ; tut- 
to pafsò con pieno loro confenfo , e quin- 
di ne firmarono gli Atti di proprio pu- 
gna (i).Il Concilio medefimo così aduna- 
to j e celebrato, riconobbe fé fteflb £c«- 
tnenico y e come tale ftabilì Canoni , che 
volle obbligalTero la Chiefa univerfale per 
tutto il Mondo, ficcome vedefi. nella clau- 
fula confervataci ne* M. SS. delle CoUez- 
zioni Prifca, e Adriana, recate da' jB<i//m* 
ni (2) , ove dopo l'ultimo Canone Sardi- 
cenfe, cosi fi legge : Omnis Svnodus dixit : 
unìverfa , quét conjìituta funt, CaTHOLICA 
ECCLESIA IN ZJNIVERSO ORBE D.F^ 
F'USACVSTODIET. Et fubfcripferunt &c. 
Claufula , che fi legge anche nel Codice 
Chiemenfe del P. Amort , da noi più volte 
citato , ed in altri . Niun particolare Con- 
cilio, fi è fin'ora mai .efpreiro , né ha potu- 
to cfprimerfi , in fimil guifa • Inoltre : ab- 
biam più volte veduto > che il Concilio 
medefimo fcrifle varie Lettere circolari , 
4irette anche a tutti i Cattolici Vefcovi : 
giudicò Patriarchi , e Vefcovi , non appar- 
tenenti alla Provincia d'Illirico j altri ne 

f 

CO Sop.fV. (2) De Apt.Collea.CAiuuc.VII.«.VlI. 
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aflblvè, altri ne condannò > su' quali non 
potea efeccitare alcuna Giurisdizione , se 
non per juotivo della reale rapprefentazio- 
ne della Cbiefa uniyerfale , Giudice com- 
petentiflima di tutti loro ..E qwoì celel^ra^ 
zjsm ài Sinodo dovrà diri! Ecumenica > ie 
pur qiiefta non lo è? Si rechi in diciotto 
ttcpl^i della; jQhiefa»ua folo efempio d'altro 
ConciJk) urani to di tutti que&i caratteri» 
e mi dò yintiQ , fé non è, come Generale , 
iSicotiorciuto da tutti . 

29. Vaccettazione poi fuflTeguente, che fol 
mi rcfta a pruovare , è una fequcla 4iecej& 
latria di un Concilio cosi celebrato • Dopo 
yappròvazione Romana di tal Concilio» à 
un xlovere eflenziale d'ogni Cattolico.» il 
Ibttomettervifi , Taccettarlo, riconofccrlor 
come Ecumenico . Ed ecco il primo argo- 
mento; che àccadefle di fatto ciò» che do^ 
vea nccefTariamente avvenire. Mi io non 
mi contento di queJfto folo , a dimoflrare 
la legale accettazione Ecumenica del no- 
Aro Sinodo . Voglio » che i più difficili » i 
più reftii Leggitori, mi dicano cfC ciò » che 
loro fembri mancarvi per coftituire una 
dimoftrazione , quanta può averfcne in fi- 
mil punto. Manca forfè, che i Sommi Pon- 
tefici, i Santi Padri, gli Scrittori Ecclefia- 
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ftici, e perfino le Laiche Potefià, che al- 
lora, e ne' feguenti tempi fiorirono , rice- 
vano , rifpetcino , e caratterizzino Ìl no- 
ftro Sinodo in guifa da farcì compreade- 
re, che fu realmente (come dovei e (Te re ) 
riconofciuto Tempre per Ecumenico? Tut- 
to ciò appunto manco meno di tutto il re- 
fto. Giulio 1. , chp allor tenea l'Apoltolica 
Sede , non fole ne approvò gli atti per 
ntezzo de' fuoi Legati , come dice Atanajio ; 
ma ragguagliato anche perfonalmente di 
quanto crafì fìabilico, con la Sinodica no- 
minatamente direttagli , che ancor ci re- 
ità; ne promoire con vigore l'efecuzione, 
ajutò i Vefcovi a ricuperare le Sedi , che 
il Sinodo avea loro reftituite, e tenne co- 
ftantemente quella condotta coerente a' 
Canoni Sardicenfi , che le due Apologie , 
e la Lettera a' Solitarj del citato Atanajìù, 
ne atteftano . Il Pontefice S. Liberio fuccef- 
fore immediato àìGiulio, recatoci da^.j^- 
tanajto medefimo.tiene nel conto iieiVo ( co- 
me bene avverte l'accuratiflimo Sig.Abate 
Lazztri (i) ) i dueConcilj di Sardica, e di 
Nicea, ed egualmente gli caratterizza ecu-* 
menici , nel dire , che il S. Vefcovo Alef- 
f 2 
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fandrìno , da ambedue era Itaco dichiara- 
to puro, e innocente; mentre Ìl Niceno dit- 
■finendo la confLiltanzialicà del divin Reden- 
tóre , avea Inabilita Ja purità d'i fua fede ; e 
quel di Sardica aveane dichiarata l'innocen- 
za , con aflblverlo dalle perfonali calunnie, 
appoftegli dagli Arri ani : Quem non unafo- 
lum , SED , ET ALTERA SfNODVS EX 
TOTO ORBE COACTA , purum , innoxium- 
que jure declarant: così il Santo Pontefice. 
6". Atanafio egli fìe0b , oltre il pefo , che 
fuol dare in tutti i fuoi (critti Apologeti- 
ci al noftro Concilio di Sardica, ufa chia- 
marlo: magnam Synodum : cosi nel princi- 
pio dell'Apologia feconda; e nella prima 
Orazione contro gli Arriani : qui in MA- 
GNO Concilio Sardicerìfì ab EccUfici rejecìt 
fuere . Epitteto nello itile di S. Aianafio 
molto notabile , giacché , come nota iag- 
giamente £dro«fo (i), in tal guifa, né più , 
né meno, è folito quello fanto di qualifi- 
care il Concilio Niceno. I Padri del Con- 
cilio Coftantinopolitano del CCCLXXXII, 
ninna dirferenza pofero anch' eglino fra i 
Canani Sardicenu, e i Niceni.ma gli rice- 
verono indiifintamente uniti , e tutti gli al- 
legarono come Niceni (2) nella lettera a 
(1) An.CCCXLVII. C>) V. Btllanaì cìutì cu>.VI. 
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S. Vamafo , appo Teodoreto , ove col nome 
di Niceno Catione, dilegnano il quinto di 
Sardica iìccome avverei a quello luogo il 
Vsid.Arduino , e moftra a occhio, il Benedet- 
tino Coufìant nel fuo primo Tomo delle 
Lettere de' Romani Potefici pag yóó. In- 
coiìcuflb argumento, dice, nel luogo, che 
citeremo fra poco Monf. Giufeppe Ajji' 
man, che fin d'allora Ì Greci aveano infe- 
riti ne'loro Codici i Canoni Sardicenfi, e 
che fecondo elTì.governavano le loro Chie- 
fe, come foggiungano ed! Padri Coftantì- 
nopoUtani; cnjus hegis & dedjìonis pr^fcTi- 
ftOtfcitote, tum alias quoque Ecclejìas apud nos 
admijirari, tum &c. Nel Cocilio Calcedo- 
nefe fi veggono ammeffi nello, maniera ftet 
fa, non ìblo ì decreti de' Padri di C. P. , 
e di Efefo, ma ancora: UH (luidem, qui 
afud SARDICAM cantra reliquias Ani conve- 
fterunt Orientalibus dixerunt ( iJ «cctTsxS rÀ/ 
xpierir fgfiTi/tToy ) fui conJìituta judicH '. comc 
fi legge neir Allocuzione a Marciano Augu- 
fto (i) . Se interroghiamo gli antichi Pa- 
dri, e Scrittori, udiremo Teodoreto, Seve- 
ro Sulpizio, e Vigilio Tapfenfe, prodotti dal 
citato Sig. Toumely , i quali concordi ^t- 

CO Tom. IV. Goneil. Libb. EdicVen. p. iTfftf. -?' 
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teftano': ex omnAus Pt^vineik i EXTOTO 
ORSE TERBMfQM:. eflenfi Mm^to il 
Conf ilio di SajrcÙca, In una Siftopfi della 
vitit vdi,iS. 4^n(^Q ^. cQn^rvat;aì da Foz4o , 
e prodotta' dal .MantfaUsm. (i)>. il. Sinodo 
di Sardica^OQiriìiaatx) aper tattièpte fcttw^ 
nàfo ,, àìomàiéi^ ; {mfein^ it^ue- Quòrum Imr 
fifAiomm, > Sàrdicfi. mdkmr^ 0£C%)MEìsiI^ 
CÀ Symdus: Gq$1 lo , chiiajiiii aoche NLeta^ 
^4jg^ a^PÈtp firoikoetite d^'Mauriru (2) , 
IndicUuf erga rurj^m (Ci noti'> avéa prece- 
duto il Ni<icno a quel di Sardica ) ^a? /^«* 
tgntiaÀmrum Imperafomnif S4rdiu Synodus 
OMCVMENÌCA: E per, finirla, nonfolo 
&iOwrr.(3)> jma per fino rimperator Qii- 
fiìnianù (4) chiaramente appellano il Sardi- 
cetlfi? r Cùncìlium Oecumenìcum ; coficchè re- 
^tk fpt^iw>> che per tale fia fta.to > anche 
di:^?Q.Iaft:ia celebrazione riconpfciutq> e 
^c perciò anche per la feguente accettAzdo- 
flfd^ba chiamarci e fia di fatto» vero, 
Qjaopraje Concilio. 

. 30. Io potrei quivi arreftafnji> C: dopo 
a^ere dimoftràta in tal modo:> e In tutte 
i^: l^rt^j l'fcumeiucità del Sipp^Q. Saixli-* 

Ci) Tom, T. S. hthfL%. p, CCGXXXn* 

(2) Ibi p. CXLVIf. 

C}) Lib. II. hlft. cip. XX. 
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Cénfè , nepptire inoftrarmi intefo delle mtv 
fcMne obbiezioni , che dopo tredici ftco- 
li di pofleflTo, fonofi architettate coatro, 
da alcuni moderni Scrittori, acquali, co- 
me già a Fozio , piacque deprimere qtianto 
poterono quefto Concilio , perchè loro 
non piaceano punto , certi fuoi Canoni , 
che efamineremo fra poco . Ma egli è 
troppo Epidemico un pregiudizio , che 
fuoie averfi fpecialmente negli ftudj Eccle- 
fiaitici . Ove ad alcuni fponiate alcuna Ten- 
tenna, vi fentirete mille volte rifpondere: 
ciò è controverfo ; non è certo ; non è 
diffinito : il de Marca ne dubita , DuPinio 
fi oppone, contradice Launojo . Quau che 
Cavi alcuna cofa sì certa, sì dimoftrata, 
che pur non l'abbia contraddetta qualchu- 
no: o che fi debba fluttuar Tempre in uno 
ftemperato Pirronifmo,per tutte quelle fcn» 
ten2è , che a qualunque fia venuto il ca- 
priccio d'impugnare . Non i nomi , ed il 
numero degli oppofitori, ma folo le ragiò- 
^ ni > che rendono del loro dìflentimento , 
fi hanno quivi a pefare ; ed ove quefie nut 
la conchiudano , vuole la buona Critica, 
che quel fentimento continui a meritarfi 
raflenfo noftro , per appunto , come té 

f4 
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lion isivelTé avuto mai un'oppofitore nel 
Mondo . Ma veggi am di grazia quali pruo- 
ve fi contrappongono a quelle, che ab* 
biamo addotte , ppr moftrare Ecumenico 
il Concilio ^i Sardica ^ 

31. La Convocazione , cóme dicemmo > 
non ha contraddittori : ella retta nel fuo 
pofleflb pacifico, e npi nel dovere di prò- 
iìeguire a ravvifarla ecumenica . Non per 
rò egualmente è così, dice Monf. de M^f^ 
ca, Van-Effen, ed altri fpeflb citati^ none 
cosi della celebrazione ; poiché eiFa non può . 
dirfi ecumenica . E perchè ? Perchè gli Orienn 
tali ( 4/c«»i degli Orientali convenia di- 
re (i) : ecco Tinefattezza, fubito, che fi 
comincia a parlare ) gli Orientali > cònvc* 
nuti a Sardica per celebrare il Concilio , 
da quello fi fepararono, e uno oppoftone 
tennero in Filippopoli , lafciandq cosi 
manco, e troncato quello di Sardica. Que- 
fto è l'Achilie, quella è la difficoltà quafi 
^nica, che promuovefi contro Tecumeni- 
cità Sardicenie. Ma è ella tale, che fi deb- 
ba venirvi alle mani fra Cattolici Autori ? 
Che Bevereggio, e Bafnage fi facciano a 
combattere l'autorità di un Concilio con 
fomjglianti argomenti, non è a ftupitfi : 

(i> Vedi fopn a. 2l. 
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ma che (1 producan fra noi fenza vederne 
lincoerenza, né prevederne le confeguen- 
«e, ciò veramente , è mirabile . Sentiamo 
dunque da^ocm^^^quali furono qucfti Orien? 
tali , che con la loro fèparazione , lafcia- 
rono tronca, fé Dio ci falvi, lecumenici- 
tà Sardicenfe ; Epifcopi Orientales ( dice lo 
Storico il) 9) xonfejìim decedunt , eumene 
ferventum ejjet ad Z)rbem Philippi , qua, eji 
m Thracia , privatim inter ipfos Concilium 
conflkuert : De cetero verbum CZ?NSXJB* 
STANTIALE ANATHEMATE DAMNA^ 
RE , opinioHemque quod EILWS PATRI 
DISSmiLIS ESSET , per Litteras fcriptas 
ubique dijjetntnàre <étperunt: Ecco , che belli 
Orientali partiron da Sardica; Difce ergo 
quod nefcis ( rifponderà a Crefconio S. Ago- 
fiino (2) disegnando la Conventicola (3) di 

coftoro ) Concilium ARlAHORVÌ/L 

fuki quod notum jatndiù ^fi, ut habemus in 
manibusi <oruradium maxime contra Athana-^ 
fium Epifcopum Catholicum &c. Quefti Ere- 
tici fuggirono da Sardica , fcrive S. Ata^ 
na0om<tàc^mo a'folitarj : N^ 4 nobis quidem 



(i) L. II. lilft. e. XVI. V. «fiche Sozzomeno 1. III. e. X» 
Ciì Lib. III. Crefcon. cap. XXXJII. V. tnclic il 1. IV. 

cotitn lo ftefso Crefionio , e la Pillola XLIV. 

(3) Si coufolti 4U1 Mofisig. fiorcoii Inil. C4Ui. c*XXXIV« 

nn, 2. t II. 
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Sycaphantid 9 ab Auflsribus vero ab iffisfu^ 
hornatis , omnia per dólum fecijje convinceren- 
tur : La partenza però di quefti pochi Ere- 
tici > o loro fautori, fu fcifma, dice N^ 
tale ALeffandra, fu vergognofiffima fuga: e 
fé queiia può nuocere alla Cattolica AP 
femblea della Chiefa, non farà neppure 
ecumenica in alcunaparte il Concilio C.P, 
I. , perchè non vollero intervenirvi i Ma- 
cedoniani : non TEfetìno , perchè ne furo- 
. no lungi Giovanni Antiocheno co' fuoi fegua* 
ci : e neppure il Concilio di Trento y 
perchè non vi federano i Greci fcifmati-^ 
ci, nei Novatori fettentrionali . Eh via, 
che le orecchie cattoliche àbborrono que- 
fti portenti ! Quindi i Proteftanti trova- 
na tanto in lor conto ,. nd fentir dàlia boc- 
ca di alcuni de^noftri,. che qualche Eretici 
Atriani, non potendo reggere alla luce 
fblgoreggiante della Chiefa adunata in Sar- 
dica, con la vergognofa lor fuga abbiano 
potuto togliere la divina autorità del 
Cioncilio ecumenico (i) . 

32. Che fé quefto è Y Achille , come di» 
cemmo, degli Avverfarj del Concilio di 
Sardica ; penfate voi quali faranno i loro 

• (i> Ftò'Yederff ptiF ft^hms» il De Simeoni Dt RDiii«Pont# 
Jud« Pou caj?, XXll, $. IV, f • 225. &c« tom. ih 
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Terfiti. Qj^iefli fi oppongono al terzo ca- 
rattere di ecumenicità, che ponemmo nelF 
eiTere riconpfciuto il Concilio come Ecu- 
menico ; e noi ce ne diftrigheremo ben 
prefto , per non intrattenere i Saggi intor- 
no a picciole inezie . Ed ecco tofto il graa 
copiatore di C^r/o du Mulin ZegeraBernar- 
do Vm Efp^n (i) , il quale ci ha fentenzia- 
ta,che i Canoni di quelito Concilio , non 
furoQO ricevuti neirOxien te V ch^ n^el fe- 
colo VI. o più tardi; an?i BImDu Pin (2) 
più francamente ha decifo, che non mad 
neirOrieafie, e tardi in Occidente furono 
ammeffi . Ma gli Eruditi fanno meglio di 
me,.qh.e Todio delle Appellazioni Romane, 
avea fatto azzardare un così mafficcio fpro- 
pofitp* al Calvinifta Crijìoforo Giujlello (3) 
il quale non meritava in quelio di elTer fc- 
guito da chi amalTe, fc non altro ,, la ri^ 
puta^ìonc di Letterato. Difatti ilRNiiid/e 
Aleffandrù (4) , il P. BMncbi (5) Mcnf. Bori- 
toli (6), ed ultimamente i Ballerini contro 
la quinta DiflTertazion di Quefnello , ed an* 

(0 Juf. Eccl. t, VII. in Sard. ff. V. 

U) T>e Anr. EccL Difc. Difs, IL e. I. J. HT. n. irt, 

C^) iTom. I. Bibl. I«T. Can. p. 16. , e nella Pref, ad Sy- 
ni6i dt^. Toarn. Soh^l, ivi tom. II. p. 49$. 

(A) I>Jf$« cir. Art. IV. 

(^j Dell'eli. Poi. della Chicfa tom. V, 

(O InlU et». «»£>. XXXIV. u, XI« 
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che più , nella celebre DiflTertózione delle 
antiche coUezzioni Greche, è Latine (i), 
hanno talmente annientato quello palpa* 
bile àffurdo , e fatta toccar con mano 
V immediata , ed univerfale accettazione 
de' Canoni Sardicenfi , (.he non so , fé 
vorrà tornare in capo ad alcuno di du- 
bitarne • Pure dopo i fuddetti , Monsi^ 
gnor Giufeppe Simone AJJeman , nella Lette- 
ratura Ijpecialmente Orientale verfatiffi- 
mo ; ha ritrattato maeftramente tal punto, 
quanto all'ufo, ed autorità de' Canoni Sar- 
dicenfi in Oriente, nel fuo primo Tomo 
della Biblioteca ^«r. Orienu Can. & CìviL 
nel Cap. V. num. LXXXL &c. del Lib. L , 
e pofta nell'ultima evidenza quefta mate* 
ria. Ne abbiamo fopraccennato (2) qua^ 
che cofa noi fteffi, e tanto anche, che ba^ 
fta; ma chi folTe defide rofo di leggere pia 
su tal punto , ha negli Autori , che ab- 
biam citati r una meffe abbondevole» La» 
fciarao adunque tali armi , mille volte 
fpuntate, in. mano de'Proteftanti, e fac- 
ciamoci a fentir per ultimo l'erudito Pa- 
dre Sbaraglia (3) il quale non fa ridurfi ad 

(x) Tom. III. S. Leom Far. I. cap VI. Vedi ancke D^ 
Marca De Vct, Carni, Collect. cap. IH. jj. VII. X. XIII. 
(x) Sopra A, 29. 
O) I>ii«t It Cip. X. ZI. 2:5, 29^ jo. con Miff «fb ' 
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Snifnettere l'ecumicità Sardicenfe, per la 
foia ragione, che vede ignorato quefto 
Concilio, da alcuni antichi , e non anno- 
verato nella ferie de' Generali. Sanno og- 
gi i men pratici , che il Concilio di Sar- 
dica non fu conofciuto , ne confiderato 
da alcuni antichi , come difìinto dal Nice- 
no, e che ( ciò che noi pure vedremo ) 
un fol contefto , un fol Codice, faceano 
quelli due Sinodi . Che maraviglia vi è 
adunque, che quello, che non era dal Ni- 
ceno diffinto , non lì trovi citato, dipin- 
tamente da clTo ? E' inoltre accurata avver- 
tenza di Tillemont (Oj c^^ ^^ dilHnta nu- 
merazione de'Concilj Ecumenici incomin- 
ciò a farfi dopo i tempi del Sinodo Calce- 
donele , a oggetto di prefcrivere una re- 
gola, che diihnguefle i Cattolici, i quali 
proteflavano di ammettere , fìccome i 
quattro Vangelj , i quattro precedenti 
Concilj , dagli Eretici, che ne rigettavano 
alcuno, ove il loro errore era Ihto dan- 
nato . Or poiché niuna Erefia condanna- 
ta, niuna Formola di Fede fu fatta a Sar- 
dica , dovè ommetterfi quefto Sinodo in 
una ferie , formata folo per eflère una 
. Teifera contro gli Eretici. 

CO Hift. Eccl. t. vili. i<. «»£. -\ 
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• 33. Del refto io non faò rarHinretrtèrta Tat- 
Ifa òbicfeion« ^i Di Marca , e Van^Effm i 
pi^cfa da S. Epifanio , e da 5. J/^m , i quali 
tiliànittfìo il noftto di Sardica : Conùilium 
fkcidentalium : perchè i Benedettini editori 
di t^iiefto Padre ^ \\Ttlleimnt('\) fuddettOt 
il Sig.Dàvid (2) , e pria di ìotKxHataUAleP 
fanii^o (3) , l'haflmf Riandata ili fiarao , rile- 
vando , che quefti Padri , i quali diftinta- 
ttiente conofceano ài il Conciliabolo diFip 
iippopoli compojfto tutto di Orientali , ed 
i! vero Sinodo Sardicenfe, che coftava in 
maffima parte de'Vefcovi dell' Occidente : 
^t difcernere quefte due aflfemblee , che 
aìnendue s'appellavano Sardicenfi ; quella 
degli Àrriani fòglion chiamare ; CmciHum 
Orìénulium : e 1 altra Occidentalium (4) , 
Per finirla: io, quanto a me, fono di fen- 
timento , che sé alcuni moderni non fi fof- 
fero trovati nell'impegno di far guerra, alle 
appellazioni Romane , riconofciute invit- 
tamente a Sardica; ciafcuno avrebbe avu- 
ta vergogna di combatterne per così fri- 
voli pretefti, l'autorità: e sé qualche 1?^-^ 

Ci) Ivi p. tfSo. 6iu 

C2) JOtein. Canoniqv p. 4SS. 

CO Qit. Dìfs. XXVIl. in f«c. IV. art. III. 

(4) V. a lungo iì citato de' Simeoni cap. XXII. (. V» 
p. 6x7. il Card, f erron. Mifceli. p. x6%. , & in Refj^. ad Kep. 
AngI, pag, 105. IJ4. ^. ...'.'.. 
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zio Ci foiTe azzardato a dirci di non conpr 
fcerlo , o non ^.riceverlo ; ogni Cattolico 
gli avrebbe rilpofto , con la dee retori» 
fentenza di Nicoiò : (i) Qmd iverò àicitis > 
HBQVE SARDICENSE CONCILIVM , 
nequeÙecretA alia vos habere Sancìorum P<>n^ 
tificum , 4U4t recidere ; non fofilis nohis .f acuita^ 
credemdi tribuitur , maximexum S ARDICENE 
SE CONClLifUM .... OMNIS RECEPIT 
ECCLESIA . Ed àvea ben ragione di cosi 
efprimerfi quello Pontefice, perchè il b^ 
giardo fcifmatico, che dicea di non fape- 
re de* Canoni Sardicenfi, allorché vedeagli 
contrarj al fuo àfTunto ; egli fteflb gli avea 
nianifeftamente fott^ occhio nel fuo Nomo** 
canone . Conciofiàcofachè nella Prefazione 
a tal libro, ove dà conto de' Sinodi , da' 
quali lo avea raccolto ; a chiare note ci 
efprime (2) : Canones XXL Synodi SARDI* 
CENSIS : ben moftrando , che c^uefti fi 
fapeano in Oriente , e che anche li fapea- 
no da lui. 

34. Poffiamo adunque dar termine a 
quella prima parte, nella quale abbiamo 
efaminate le più dillinte quiflioni , che 
generalmente concernono il Concilio di 

CO Epift:. IV. Poftquam fidato Petto . 

C2) Piefso Gittftello 1. 1. Jiibl, Jur« Gan. p,7y^ dee. 
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Satdica; ed ove abbiam dimoftrata>Ia par« 
Ce, che vi ebbe 'S.Giulio I, nel convocarlo ; 
che lo compofcro circa trecento Vefcovi : 
che 0/?o di Cordova vi prefedè con altri , 
còme Legato della Sede Romana ; e che, a 
t|uefto Sinodo non può niegarfi la vera /e 
jpropria qualità ^ ed autorità di £cumeni'« 
co . Ci fi prefentano adeflb i famofiilìmi 
Canoni , che vi furono ftabiliti per rego- 
lare la forma de* giudizj de* Vefcovi ; ed 
effi faranno il /oggetto della Par£e feguente. 
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P ARTE II. 



De Canoni Sardicenfi , che regolano la 

forma de' Giudizj Ecclefiaftici 

de' YefQQvi . 

jP. I. 

Autorità di quejìi Cànoni : In che Itltguó^ 
furono scrìtti ; loro Ifotefi . 

^?. I A Opo tutto ciò , che abbiamo fin 
JL^ qui ftabilito , non occorre ram- 
mentare quindi innanzi a' Lettori, che noi 
teniamo irà mano- i Gano'ui di un Genera- 
le Concilia, né far minuto dettaglio dell* 
autorità, che quefti njeritano preflb ogni 
Cattolico . La Chiefi^ Univerlate fempre 
affittita dallo Sparito Santo per le promefle 
indefettibili del divino fuo Fondatore G^jrà 
Crijìo ; adunata in quefte venerande Aflfen> 
blee, fa fentir la fua voce a tutte le Peco- 
relle deir Ovile del Redentore , difpe:rfe 
per tutto il Mondo Criftiano ; e parla per 
anunaeftrarle nelle *ie di falute , e per di- 
rigerle nella varietà delle azioni , alla beav- 
titiadiae eterna . Quella voce ci s'intuona 
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airorecchie da quegli, che lo Spirito Santo 
pofe Cuftodi vegghianti a reggere la fua 
Chiefa, e ci defta fempre neiranimo la ri- 
verente memoria di chi loro dijQTe: Chiun^ 
que afcolta Voi , ajcoka Me : ed lojiejjò fon 
difprezzato da chi Voi ff rezza . Una mente, 
che non fi fenta difpolta,a imporre un per- 
petuo filenzio ad ogni umano difcorfo , ad 
ogni privato , fiafi pur dotto , e rinomato 
Scrittore, la dove parla la Chiefa: ha me- 
fticre d' eflere rintuzzata con armi , che 
aliene fono dallo fcopo propoftomi , men- 
tre ferivo a' Cattolici. E* uno fcqncio, e 
vaniffimo pregiudizio , il non riputarfi in 
dovere di piegare- l'intelletto obbediente 
allaChiefa> che parla, sé non q^jando eifla 
ftabilifce delle propriffime Definizioni di 
JFed^:. Sé fuori folo'di quefte,.tu diflenti 
da dettami della tua Madre, che Dio t'ha 
pofta come Colonna, e Fondamento dlve- 
xitài pon farai Eretico y anch'io lo so; ma 
4indi:ai forfè efente da grave fallo , da vi- 
tuperevo|iffima taccia ? Che bravi fudditi 
farebbon quelli, che non volefltro obbedi- 
re al Prinpipe, fé non ove minaccia loro 
la morte; o que' Figli , che contraddicano 
al Padre, finché nongli difcacci da sé? Un* 
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anguftiffimo oggetto avrebbe T a^utorità 
deila Chiefa , con, tanto apparato^ eoa 
tante premure ftabilita dal Redentore di- 
vino, sé tutta Gente pQCeffe declinarla , 
ove non veda imprcjAb. iìjGgiHa.deLDom- 
ma. Ma io fò torto a'njiei morigerati Let- 
tori , in tr attenendogli, &ù tai rifleffi , anzi 
che prcfentar loro fenza altti ornaogieDti 
i Canoni del noftro Sinodo Sardicc;nfe. 

36. Terminata da'Padri la difcuÀioala* 
boriofa delle accufe. intentate dagli Eufe<« 
biani contro S. Atanafio , M(ircelh 9 AfiUfa » 
ed altri Vefcovi Qrtodoffij fentite loro ^u 
fcolpe, e lumi^pfamente riconofciutane , 
e dichiaratane Tinuocenza con varie Let- 
tere Encicliche; riputarono^ pre^o deU'o. 
pera,fQrmarc; alcuni Canoni per. la difcipli- 
na Ecclefiaftica, atti fpecialment? a^repri* 
mere affai difordini novellamente intro- 
dotti dagli Arriani, ed a porre argine agli 
attentati di quefti Eretici fediziofi . Ventu- 
no furono tali Canoni , che propofti da 
OJio , da Q^udenzio , da Gennaro, (\sl Ae^io, 
approvati furono folenpemente da^ tutto il 
Concilio , ed importi a tutta la Chiefa 4eU' 
Univerfo . Vi fi tratta delle arbitrari^ tra-' 
slazioni d^' Vefcovi , delle loro or4in^zio- 
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ni, delle caufe, per le quali gli fia concet 
ft) di rècarfi alla Corte; della Refidenza , 
della Scomunica, e di altre materie Eccle- 
fiaftiche > che non fono del mio prefente 
iftituto . Imprendo folo a illuftrare i tre 
Cànoni famofiiSmi, che nell'ordine di Dio- 
nìjio il piccolo, fono il terzo, il quinto, ed 
li settimo , e fecondo tal'ordine fogliono ci- 
tarfi da Canonici . Sebbene ella è giuda 
ofTervàzione^ di Pietro de Marca (i) , che 
quefti Canoni fono flati ne* Codici mala- 
mente trafpor tati, e intramezzati , quan- 
do doveano tutti e tré effere feguitamente 
defcritti,e fenza alcuna frappofizione,runo 
all'altro fuccederfi . Lo perfuade di fatto 
l'analogia della materia , che vi 6 tratta, 
che ha un filo continuato, e non interrot- 
to, ficGome or ora vedremo, e più anche 
il dimoftra il proemio del quinto Canone, 
il quale profequendo la materia medefima 
incominciata nel terzo , ha tal principio ; 
Gaudentius Epifcopus dixit : addendum H%)IC 
SENTENTI^, quam flenam Sancìitate pro^ 
tulifiìs &€. Io che tutto fovvertirebbe il 
fenfo , fé altro Canone foife flato frappo- 
fto . Ed è perciò in quefla parte accurato 
il Codice Chiemenfe dtìP.Amcrt, nel quar 

CO Lib. VII, Con. cap. III. IVi^ fi. IX, 
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le fi ruccedono immediatamente quefti due 
Canoni , formando il terzo , ed il quarto (i) . 
37. Ma prima d'innoltrarci in materia: 
in che lingua furono formati al Concilio 
di Sardica quefti Canoni ? Pare che non 
pofTa dubitarfi ^ che ci furono fcritti in 
Latino . Quel Sinodo fu compofto per la 
maffima parte di Padri Latini dell' Occi- 
dente , come vedemmo : Latini ne erano i 
Prefidenti , Latino Ofio , il quale propofe 
la più parte de' Canoni, e quegli fteffi non 
molti Greci 1 che vi ebbero Sedia , fendo 
già flati a Roma a trattar di perfona la lo- 
ro caufa d'avanti il Pontefice Giulio > do-* 
vettero fapere il Latino . E' adunque pre- 
funzione fortiflima, che nell'eleggerla lin- 
gua, in cui fcrivere i Canoni^ al comodo 
della maffima parte fi proVvedefle , e che 
perciò foffino diretti in Latino . Di più : 
Dionifio Efiguo citato , che è il più antico 
teftimonio dell'Idioma de' Canoni Sardi- 
cenfi , ed il ouale efaminava di propofito 
la materia,nel raccogliere i Canoni da varj 
Codici ; conferma efprelTamente , ed in ter- 
mini quefla fentenza nella fu a Lettera a 
Stefano di Salona , ove dice : Stamta quoque 

g 3 

Ci) Cic.£l«mJof,Caii*Vet.& 0iO(LciI.FrSi,9i«Fexrarl« tyCim 
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Sardicenfis Conctlj , qu^ LATINE sunt [edita v 
Teftimonianza , su cui con ragione molto 
fi ^ppoggìdi Arduino , rapportato da Veneti 
«ditori della Raccolta del Làbbe (i) . Può 
vederfi anche il Voello {2). nella fu a Biblio- 
teca Canonica . E quivi io non comprendo 
la forza di un' illazione de' chiariflimi Bal- 
lerini . Rilevando effi con la confu^ta loro 
efattezza , le notabili varietà di termini , 
ài ordine > è di efpreffione, che veggionfi 
tra' Latini Codici , e i Greci,ne'Ganoni Sar- 
dicenfi (3) ; ne deducono , che non poflano 
cflcre ftati l'uno dall'altro tradotti, ma 
ambedue iTcfti,fiano ftati diretti da prima 
in Latino > a comodo de' Latini Velcovi , 
che fi trovarono nel Sinodo ; ed in greco 
pe' Greci. Ma quefta in vero è belliflima. 
Dal vedere tanta diverfità da' Gricci, a' La- 
tini efemplari , io ne argutoenteréi tutto al 
contrario così; ciò molerai che fono flati 
tradotti l'uno dall'altro , e deturpata la 
traduzione dall'imperizia di chi la fece> ò 
di chi la trafcrifle, e coisì fconvoìtoné an- 
che l'ordine primitivo . In un Conciliò si 
rifpettabile > ove erano taiiti Padri dottif- 
iìmi nell'una lingua, e nell'altra; ove tro- 

(li Tom. II. p, 2<7. edit. 1728. 
(2) Biblioth. Jnr. Gan. toni. T. p. lor. 
Ci; Tom. m. S« Lpojmì p. XXXI, Icc^ 
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Vavafi un «9. Atanafio y che intiere Opere di 
Lucifero Calaritano avea refe dal Latino nel 
greco ; ove prefedea unOfio ^ che da tanti 
anni trattava nelle Chiefe d'Oriente affari 
rilevantiffimi ; in unjtai Concilio, è egli pofi 
fibile, che si foflero formati due Autografi 
de' Canoni, tanto divertì l'uno dall'altro? 
Sé quefti fi foflTero dovuti dare originai* 
mente in Latino , ed in Greco ; il Concilio 
avrebbe trafcelti i Padri più verfati nell* 
uno idioma , e nell'altro ^ i quali ne fai> 
bricaffero due conformillimi efemplari ; e 
quanto più perfetta fofle la conformità de* 
gli efemplari , che ci rimangono, tanto più 
forte farebbe la prefunzione , chó la cofa 
fofTe palTata così. Di fatti allorché nel Si* 
nodo Generale diFirenze,fi trattò di puS-^ 
blicare la Definizione famofa ih Latino , ed 
in Greco; noi rifappiamo dagli Atti del Giu^ 
Jlinìani{i)y che Padri fcelti dell'una, e dell* 
altra Chiefa, la concertarono parola per far 
rota, e che vi fu ofservata, come doveafi, 
la più fcrupolofa conformità . Così adun- 
que farebbefi fatto per i.'Canoni Sardicerifii 
e quindi altro arguinento rifulta , che la 

g 4 

(O Colht. XXIT. n. 9. inferiti nel tom. XIII. dc*CoB. 
cili de! Lubbè coi. it6S. dee. ttM*t4hÌQn di Fatisi • 
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greca fia una pretta verfione , anche maì* 
concia, fecoindo. almeno ci è giunta (i) • 
Che i Padri Greci fé ne faceffero fubito 
traduzione per comodo privato , e delle 
lóro Chiefe j è còfa che ogni ragione ci 
periuade : ed in tal fenfo mi fembra deb* 
baiifi intehdere le parole di Niccolò L nella 
fila Lettera aFo2;fo, che incomiùcia; hnu- 
menabiliUm ir ove de' noftri ragionando ; Non 
folum (dic'egli) a latina , verum etiafn cum 
aliìs a gr^céi lìngua homìnihus Jìaputi funt , & 
promulgati j qua de re credibile non ejl , quoà 
ibi definitum ejì , unumquemque if forum mini- 
me propria liuguatradidijje. Comunque iia> 
ed m qualunque fentenza; egli è certo per 
tutti , che relemplafe latino è autografo ; 
che fu dal Concilio ftelTo propofto, e ap- 
provato;e che lefpreffione Latina,è Tefpreft 
none del Concilio di Sardica . Or ciò an- 
che foIo> che niuno niega> né può niegare 
da fenno , ciò bafta al mio aflunto . Il Gre 
co tefto > qualunque Cane V autorità , e 
Soggiaciuto airitigiuria de* tempi : rarilTìmi 
fono gli efemplari, che fé ne fono confer- 
vati f e quefti fteffi guafti , e corrotti > e 
prefi da una recente verfione di Balfamone, 

iO V. Monfig- Ginfeppe Afseman Biblix>th. Jur. Orienta 
Gaju & Clv.I.l.c, V*$tLXXXIX.acG, t,I«v.ii7«^G« &om«i7tfa. 



ÌPautb n. Jf. ì. loS. 

e Zonara » la quale inferita vedefì nella cin- 
tata Collezion Labbeana , con quello tìto* 
lo : Grétca INTBRPMTATIO , quétex Zch- 
tiara , Q> Balfamone hic repntfentatur . IN^ 
QVINATlSSiMA EST. Del latino tcfto , 
aìPoppofito, fé ne fono confervatc le più 
belle, le più efatte copie in mille CoUezio- 
hì vetufle , in mille antichiflìmi Codici : in 
Latino hanno riferiti nelle loro Opere i Pa» 
dri quefìi Canoni Sardicenfi , in Latino gii 
hanno inferiti gli Scrittori Ecclefiaftici , ed 
i recenti Critici , e CanoniiH ne hanno 
purgata la lezione fu tefti Latini , o fcritti 
a penna > od impreffi . £ dopo nozioni sì 
chiare , e si certe > non fa egli sdegno il 
vedere nel più volte citato Van^Efpen^ e in 
altri , pefcate itiinutamente le variazioni 
del Greco, a folo fine d'imbrogliare le co- 
fe , e confondere le efpreffioni chiaìre del 
Concilio di Sardica? Può ella porfi a fron- 
te dd tefto Latino la deturpatifiima verfio- 
Be di Balfamone, eZonara^ e pretenderfi di 
buona fede di preferirla capricciofamente 
in alcun luogo al Latino ? Egli è bello il 
vedere in Dufinio nellar Diflertazione con- 
tra le Appellazioni Romane (i) , portati 
in due Colonne il Greco tefto, e il Latino^ 

Ci) De Ast, SccI, !>]£. Dlfserct II* 
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io6 Del Concilio di Sardica . 
come due pe22i di eguale autorità, per fai* 
tare dall'uno airaltro>come torni più con- 
to . Quelle Colonne erudite par che ti mo- 
ftrinogliEfapli di Ori^ene^ ola Storia Tri- 
partita di CaJJìodoro: mk non fono' in fatti, 
che una macchina per gettar polvere su 
gli occhi de* Principianti , e deviarli da 
veder chiaro il fenfo manifeftiffimo de'Ca- 
noni Sardicenfi . E poi coftoro fi chiamono 
illuftratori de' Monumenti, e delle Contro- 
verfie Ecclefiaftiche ! Buono per la verità, 
che la ftejQTa Greca verfione, neppur'efTa gli 
favorisce preflb chi sa rilevare la frivolez- 
za delle arguzie di quelli , che vi fi appog* 
giano. Orsù; neppur'eflì niegano l'auten- 
ticità del tefto Latino . come dicemmo , e 
fé ancor ciò faceflero , il citato Dionijto 
varrebbe per cento di effi nel proporci qui- 
vi à illuftrare r Statuta Sardicenjts Concila ,. 
QpM LATINE SVNT EDITA . 

38. Tutto ciò neceflariamente premelTo, 
eccoci tofto a* tré Canoni famofiflimi, che 
foli ci fiamo propofti,^ giacché dcfli fanno 
materia diftinta da tutti gli altri, e diretti 
fono a regolare la forma de'Giudizj Ecclc- 
fiaftici , nelle Caufe de'Vefcovi . Ciò che 
molto é importantiffimo in tal materia, fi 
è^ fifTarne accuratamente il fenfo , pofcia- 
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'che quafi unicamente su eflb fi aggirano le 
clamorofiflime controverfie, che da tin fe- 
cole in qua vi fono promofle • Io debbo 
render giuftizia su quefto punto a' dottif- 
tiffimi Ballerini 9 che T interpretazione de 
nojftri Canoni , hanno più d*ogni altro, co- 
me ne penfo , fchiarita ; e confeflerò , di 
valermi non poco della loro diligenza . Ma 
mi kifingo di coadiuvarla con tal metodo 
di chiarézza, e con tali oflérvazioni , da 
por la caufa in un puntò di vifta , a cui 
non so, se fiafi condotta fin qui . Rammen- 
tiamoci adunque in buon punto , che fe- 
condo la Difciplina de' primi fecoli, ove 
qualche accufa foffe intentata contro al- 
cun Vefcovo , o fi folTe dovuta difcutere 
qualche Caufa, che a^ Vefcovi appartenef- 
fe ; di regola ordinaria (i) folea tutto tutto 
trattarfi fuUa faccia del luogo ne* Sinodi , 
che in allora frequentemente adunavanfi . 
Facciamo dunque Tlpotefi dì trovarci a 
confiderare il Proceflb d'un Vefcovo di quc' 
tempi, ed affiftiamo, quanto è pofsibilef , 
alla nafcita , al progrelTo , al termine di 
un Iti ProcelTo* Ecco pertanto un Vefco- 
vo accufato ; ed eccone portata, come do^ 
Teafi,in prima iftanza, laCaufa al Sinodo 

(I) V. If 6f itioi 9 Viéììrf toni. I. §. IL 
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di fua Provincia . Quivi efaminata Tacctt^ 
fa, efuc difcolpe fentite; egli riporta una 
contraria fentenza . Non perciò rimanevafi 
oppreflb fen2a rimedio , né inappellabile 
era quefta prima fentenza. Sé SI Reo, che 
ha così foggiacciuto nel primiero Giudi- 
2Ìo , fé ne fentiva gravato , ed avea volon- 
tà , e forza di ,profeguire fua Caufa ; po- 
teva primieramente domandare d'efler len*- 
tito di nuovo in un fecondo Concilio . E 
ciò era di difciplina ordinaria, (i) , e Giu- 
lio L nella fua Pillala agli Eufebiani, la di^ 
ce rammentata , e àefcritta nel Concilio Nir* 
ceno ; rilevandone anche la ragionevolezza 
cosi : %)t qui judicarent , pnt (kuUs habentes 
fecundum fiiturum effe judiùum , cum omni 
cauthela rem expenderent;& qui judicarentur^ 
crederent fé .... ex dquitatis prdfcripto judica^ 
fO'S effe . Ma quefto fecondo Concilio , che 
adunali per ritrattare il primiero Giudica^ 
to del Sinodo Provinciale; da quali Vefco- 
vi dovrà coraporfi ? Ce lo infegna il Ca- 
none XIV. Antiocheno ^ il noftro Seconda 
(quinto preflb Dionifio ) di Sardica, ed al- 
tri , da' quali chiaramente rilevai , che 
quefto Secondo Concilio fi componeva di 
Yefcovi della Provincia vicina., come vedre- 

CO y.L*Àntifebroaio del QhAQQm^ Ptr.U. UILf JII^ 
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mo fra non guari. Or fi noti, che il con- 
vocare i convicini Vefcovi , quando occor- 
reva chiamargli, toccava al Metropolitano 
della Provincia del Reo, ove s'era tenuto 
il primiero Concilio : e ciò per efprefla 
regola Ecclefiaftica ; SanElét Synodo placuit » 
nt Metrofolitanus Efifcofus A VICINA PRO- 
VINCIA "fudices alias convocet , qui contro-' 
verfiam tollant &c. (i) ; come dice il citato 
Canone d'Antiochia . OiTervo però , che 
a' tempi del Sardicenfe, convien dire folle 
introdotto l'ufo , od abufo , che gli ftefli 
Attori , o Reo, fi arrogaflero di chiamare 
eglino i Vefcovi Convicini , fciegliendoli 
a loro talento , e pregandoli ad aflumere 
il fecondo Giudizio . E ciò rilevo dalia 
proibizione, che fé ne fa ad ambedue, nel 
primo de'noftri Canoni del Concilio di Sar* 
dica, che è il terzo nell'ordine Dionifiano: 
N^ unus ex duobus ( Attore , e Reo ) ex alia 
provincia Efifcofum advocet cogniforemiognM^ 
no facilmente comprende à quanti difor- 
dini apriva l'adito un tale acbitrio; e per- 
ciò è chiaramente corrotta la lezione nell* 
edizione Moguntina , e di Giujlello , ove 
lenza negativa leggefi : ^Unus ex duobus . I 

^1) V. VanEfpen Schol. in Ginn; Antioch. tonu VI» 
S^ag. m* 242. ad cit. Caa* XIV» 
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ITO Da Concilio di Sardic a ; 
MSS. hanno coftantemente : ne unus (i) : e- 
cosi legge negli Scolj anche Van-Efpen^ ben- 
ché ( almeno nella mia ftampa , forfè per 
errore tipografico) il Tefto del Canone fia 
dato come in Giujìello . Ecco dunque il pr/- 
wo rimedio Canonico , che poteva adoprar- 
fi, da chi fi riputaiOre gravato dalla prima 
fcntenza del fuo. Sinodo P]?ovinciale. : do- 
mandare cioè di efler fentito in un fecon- 
do Concilio ,. coir intervento de' Vefcovi 
convicini.. Andiamo avanti . Ponghiamo ìx\ 
fecondo, luogo ( per ora in femplice ipotefi) 
che il Reo , riportanda una contraria fen- 
tenza anche in queft'altro Concilio, chie- 
da, che la fua Caufa fi giudichi dal Roma- 
no Pontefi^ce . E facciamo per terzo , che il 
Reo medefimo voglia dirigerfi al Papa, im- 
ipediatamente dopo il primo Giudizio . So- 
no quelle, rr^ diftintc Ipotefi della condot- 
ta Legale di un Inquifito, che molto pre- 
me fi abbiano avanti gli occhi, giacché io 
le credo la chiave de* tré Canoni , che ab- 
biam fra mano,: e con il con tefto letterale 
de' medefimi % vengo tofto a diftintamcnte 
moftrarvi , che a regolare appunto quefte 
tyre ipotefi > diretti fono quefti tré Canoni. 
I. Un Vefcovo, che chiede efler fentito in 

• • 1 

(i^ y« il citata P. Amon t. L |^ ti*< 
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un altro Concilio . IL Un Vefcovo , che 
dirigefi al Papa dopo il fecondo Concilio ; 
e III. Un Velcovo , che immediatamente 
dopo il primo Concilio» fenza domandsire 
il fecondo » fi dirìge al Romano Pontefice. 

$. IL S" interfrcta.no t Canoni. 

39. E quanto alla prima Ipotefì, le pa- 
role del primo de'noftri Canoni Sardicen- 
fi (i) , non lafciano luogo dì dubitarne : 
Ofius Epifcopus dixit .. ... Quodjì in aliqua 
Provincia aliquis 'Epifcofus , contra Fratretn 
fuum Epifcopum litem habuerit , ne unus de 
diiobus ex alia Provincia Bpifcofum advocet 
cognitorem . Quodjì aliquis Èpifcofus judicatus 
fuerity & putat fé bonam caufam habere Z)T 
ITER'UM CONCILWM RENOVETZ>R; 
fi vobis placet , San^i Petri Apojìoli memoriam 
honoremus , ut fcribatur ab bis , qui caufam 
examinarunt , julio Romano Epifcopo ; & fi 
judicaverìt renovandum ejfe ju dicium y renove- 
tur 9 & detjudicesi fi autem probaverit , ^^- 
lem Caufam effe , ut non refricentur ea , qua 
adìa funti qua, decreverit confermata erunt. Si 
hoc omnibus placet ? Synodus refpondit : placet . 
Tale è il Canone Sardicenfe,giufl:a il Lati- 
no teflo di tutti i Codici più accurati • Nel 

C') Terzo nell'Ordine Dlonlfiano • 
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Greca apografo ^per dirlo unar fok voltar,;, 
fcorgefi qualche varietà , ma dipochiffima 
confeguenza: &'.... litetn habuerit ^ perefem- 
pìo > nel Greco dice; Si negotium habuerit: 
Ne unuy ex duobus : ivi ftà : Heuter ex duobusi 
ove del Papa dicefi: Si judicaverit renovan- 
dum effe judicium : nel Greco diftintamente 
efprimonfi i Vefcovi Cctmichti d^ darfi per 
fecondi Giudici: Si judicaverit , ut per-pro^ 
ftnqms Provincie^ Epifcopos Judicium renove^ 
tur : e fimili fono le variazioni anche degli 
altri Canoni, che più non dovranno arre- 
carci, poco curandofi i rivi, quando puo£ 
fi bere ne' fon ti •Torniamo adunque a get- 
tare gli occhi fui noftro Canone: Eccovi 
in eflb efpreflamente dèfcritta,la prima di 
noftre Ipotefi , un Vefcovo cioè , che fog- 
giacciuto avendo nella prima iftanza > nel 
Sinodo di fua Provincia ; Si in aliqua Pro-- 
'vincia .... litem habuerit , ne unus ex duobus 
ex alia Provincia Epifiopum advocet &c. chie- 
de di efler fentito in un fecondo Concilio 
di Confinanti: ut iterum Concilium renovetun» 
40. Or quivi avverto introdotta una di^ 
fciplina, di cui non fi ha veftigio in tutta 
l'antichità precedente al Concilio di Sardi- 
ca. Io dicea poco fa, che ove trattavafi a 
richiefta del Reo » di chiamare i fecondi 
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Giudici , ciò ufavafi fare dal 'Metropolita- 
no per difciplina, per regola; e per abufb 
dal Reo medefimo , o dairAttore . Or be- 
ne : quanto airabufo-j incominciano Tubi"* 
to da vietarlo i Padri di Sardica : né unus 
ex duobus^ex alia Provincia^ Epifcopum advocet 
cogniterem . Quanto poi al convocarfi'i fe- 
condi Giudici dal Metropolitano, correg- 
gono ì Padri di Sardiea quefto metodo , e 
dicòno , che s'abbia quefta fpeciaJ riveren^ 
za alla Sede di Piero, di deferire al di lui 
fucceflbr tutto Taffarej ond*egli non fola- 
mente nomini i fecondi Giudici: ( & det 
Judices) : ma fibben anche (ci^, che non 
era a' Metropolitani conceffo ) decida , sé 
la caufa meriti o nò d'elTer propofta^in un 
fecondo Giudizio ; e quefto facciali , ove 
egli il Papa ijudicaverit renovand^um èffe ^w- 
dicìum : ove poi e' creda ; tdletn Caufatn ef- 
fe y Ut non réfrzcentur ea , qua afta fune ; fliafi 
alla fentenza di lui: qu^ decreverH confirma'- 
u emnt : Quefto è tutto Ietterai fenfo del 
Canone. Ma, che bifogno v*era , mi dirà 
alcuno , di fare quefta correzione , alla pre- 
cedente difciplina del diritto ordinario del 
Metropolitano, df convocare il fecondo 
Concilio? Ve n*er a, per mh) dvvifo, niol- 

h 
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tiffimo . Avea tal difcipiina il graviffimo 
iQC^o^iodo , che ne rendeva inevitabile il 
fecando Giudizio , fempre che il Reo aveP 
fé avuto talento > o capriccio di domandar^ 
lo* Il Metropolitano > che effeozialmente 
^^ uno de Giudici in prima iftanza^ non 
pò tea non deferire airappellazipne . Il Giù* 
dtice^ come dicono, ad quem » era un Con- 
§ilio» da convocarfì t un Giudice > che non 
efifteva: fino al momento , in cui s'avea a 
cle9ct4er la caufa : e perciò TAppelIazion 
£ru%atoria venia troppp favoreggiata da 
^uefto metodo 1 e molto più dall'abufo di 
^i^mari^ dal Soccombonte i nuovi Giudi- 
ci $1 fuo talento > con maffima cotifuiìone 
^^ir^cplefiaftica disciplina , e della gerar^ 
^ka Poteftà . Nulla dirò ,. che la convo^ 
c#zÌQoe del Sec^fxo^o QqbcìIìo era ordinata 
m$tliÌJ?ÓK>.. Ciuunqvi? tu dica ( tranne il 
jtpm^ao Fonte&pe ) che dovere convocare 
a QoQC^ìlio > i ConjSnanti , fiei fempre in un 
Iraberìalo • Fa che fia alcun de' Giudici à 
^Hilwa^d egli non può fervirfi>che di pre- 
ghifre'ii^he di domande di un mutuo fa-> 
Toir fuffidiario ;. uè può aftringere ad adu- 
nàr'ii,! Yefcovi della vicina Provincia, non 
«vendo si^ di efà^ akjuna giurifdizione • O 
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dovrà convocargli il Mecropolitaao della 
fìefla Provincia limitrofe; e ciò ad iftanza 
di chi ? Con qua! diritto s'ingerirà egli a 
donfiinare della prima fentenza d'un Con- 
cilio flraniero ? Sé il Concilio fteflb de' 
confinanti non era fiiperiore al primo del- 
la Provincia; come lx)iFrÌafi,che rivedeflè, 
e riformaflc , occorrendo , la precedente 
fentenza? A tutti quelli, e altri incomodi 
diedono faggiamente norma i Padri di Sar- 
dica.fottoponendo J'iftanza, che fi facefle 
d'un fecondo Giudizio, a chi potelTe e ri- 
gettarla, ed ammetterla; ponendo così in 
loggezione la vana Cabala de' Litiganti , 
ed abbreviando i Giudizj con un metodo* 
che sé la Caufa lo meriti , fchiaccia la te- 
fta al Reo.fubito dopo la prima fentenza, 
rigettando la domanda di un fecondo Con- 
cilio. Un Pontefice, che convochi i Con- 
finanti, ha tutta l'antorità di fargli obbe- 
dire, e di coftìtuirgli Giudici legittimi del 
precedente ProcelTo . Così tutto va in re- 
gola , e retìa illuftrato moltifsimo quefto 
Canone. 

41. importa adeffb principalmente il 
notare, che in qiiefto Canone fteflb, non 
vi ha paroiìVt non cenno alcuno, di ricorfo 
ha 
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del R€0 a.1 Romano Pontefice . Nò affatto : 
leggetelo, e rileggetelo, analizzatelo, tor- 
mentatelo quanto volete, non vi verrà fat- 
to mai, di trovarvi un Apice , che neppure 
rimotamente fignifichi ìftanza a Roma del 
Condannato . il Canone ci prefenta la nozio- 
ne di uno, che in quello fteflb Concilio , 
che lo ha fentenziato, domanda d'efler fen- 
tenziato, domanda defler fentito regolar- 
mente in un'altro , e nulla più quanto a 
lui, nulla più. Or niuno può mai niegare, 
che parlcyidofi d'appello a qualunque Giu- 
dice , è di eiTénza di tale appello , che il 
Reo in qualche fiafi maniera, fi diriga, ri- 
corra egli allò fteflb Giudice fuperiore : 
aozi in qucfto ricorfo appunto del Reo, 
confitte unioamente Tappeliazione-Sè adun- 
que egli è certo ( cyme una femplice oc- 
chiata il dimofl:ra ) , che tutto quefto Ca- 
none niente ragiona , nulla difpòne di ri'' 
corfo del Reo al Papa; egli è anche certo 
cgualnjente , che d appello al Papa non sé 
uè fa motto , non fé né ha cenno . Qiiefta 
è una conclufione di fatto,faciliflìma a ben 
comprenderfi, e rammentarfi, e petjciò, che 
dovremo foggiugnere , rilevantiflìma (i), 

(i) V. per quello Canone l*Ab. Franc.Ant. Df SimeoftU 
Pe Ronu JPonc. tom. II. cap, XXI, i. I» 
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42. Stabilito così quefto Canone , nel 
quale con tanta faviez2a fi ordina la forma 
del fecondo Giudizio , e Tefame fuirammif^ 
fione deiriftanza del Reo; ne'fieguiva na- 
turalmente il riflettere come condurfi , sé 
il Reo medefimo , anche dopo quefta Ten- 
tenna , non fi foITe acquietato , raà avefle 
voluto profeguire fua iH:anza,avanti di un 
altro Giudice. Circoftanza ovviamente, e 
giuftamente antiveduta dal Vefcovo G^/^- 
denzio , il quale la propofe tofto a' Padri 
di Sardica , foggi ugnend o infieme quale 
provvedimento in tal cafo appariva , che 
convenifTe . Gaudentius Epifcopus dixit ( è il 
Canone feguente (i) ) addendum fi placet huic 
fententia , quam plenam fanftitate protulijlis , 
ut cum aliquìs Epifcopus , depofitus fuerit JSO- 

RVM EPISCOPORVM JZ^DICIO, QVI 
W VICINIS LOCIS COMMORANTÙk, 
iTiirate,quanto chiaramente efprimefi quì,il 
Vefcovo condannato in Second(a iftanza , e 
non già nella prima, che nulla appartene- 
va a* Vefcovi Convicini ( & proclafnaverit 
agendutn fibi negotium IN %?RBE ROMA ; 
alter Epifcopus in ejus Cathedra , poji appella-^ 
tionem ejus, qui videtur ejje depofitus ^ otnnìnò 
non ordinetur, nifi^Caufit fiierzt IN ^TJDICIO 

CO Oiiinu Aell'OrdlAÌe di bioniiSo • ^3 



TI d Dbl Concilio m Sah^ica «* 
EOMMI epìscopi, daermihatu . Fin qui 
ij Canone. Ricordiamoci , pernjeglio mr 
tètiderk) , che nel Conciliò > fi era- fpecìat* 
mente crattata^ la caufa di Marcello Ancìrra?« 
no , di S^ Atanafk j e di altri che vi eran 
prefenti » ed erano già flati depofti òstglh 
Bufebiatvi , il primo nel Conciliabolo dà 
Goftantifìopoli dell'aono CCCXXXVL (i)> 
ed. il fecondo in quello di Tiro (2) , ore. 
£ù ^nche condannato Afdépa di Gaza , co» 
me abbiamo da Teedarèto (^) . Or egli è in- 
4ubitata> che quefii Padri> opprèffi dalla 

{[►repotenza degli Arriani , portiscrono il 
orò aiFare avanti al Poiitefice Giulio y a 
euileggefi in S. Atanajto (4) , the dagH £u* 
febiani medefimi furono deputati Mtrt/rio^ 
'Bfichìo y ed altri , per foftenere innanzd al 
Paj^iirìQiqao lor giudicato. MkSéAtanafioy 
ed i fuoi non ìftectei'o ipettatori oziofi 
d'una pendenza, che tanto gl'intereffava. 
BrovYtoJamente anch'elfi fpediron Legati 
abili , ^ iftmiti s i quali feppono in pub* 
blico confondere le calunnie degli Eufe* 
biani : Puhlke'{ dice uno , chebfen lo %)ea>. 
QìQh S Giulio m^è^às£ùìOy foiiv^ndo a que^ 

CO V. Flèttivi. "Jci. km: 11. tVli* 

Cj) Lib. I. bift. cap. XXIV. in fin. 
(4> Y.'i{àii0n.tiw<2£(3XX;KUb: 
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gli Eretici (i) ) fublke enim COKAM. NO' 
BIS Martyrius , &" Efchins refdlebmtur , 
Athanafii Prcsbyteris, bona, cum fiducia refìftzn- 
tibus. Recato così ilProceflo avanci ti Pon- 
tefice, e così dibattuto; ci dirà Sozomeno (2), 
per nulla apportare , che non fia autenti- 
co, quale ne foiTe poi l'efito : Eodem tempo- 
re ( dice lo Storico ) Panlus quoque .... 0" 
Marcellus Ancyra, £0(vuol dire àRoma) 
adceffit. EftfcofusigiturRommiis, quumfht- 
gulorum caufas cognovijjet , ommfque conferì* 
tientes NicanA Fideì comperijjet , m communio' 
nem recepit . ET QVONIAM PROPTER 
SEDÌS DIGNITAT^M.OMNWM CVRA, 
AD ÌPSVM SPECTaBAT , SVAM COl- 
QVE ECCLESIAM RESriTVlT. Socrate 
dice in termini altrettanto (3) . Pur tutto 
ciò, poco atterrì il carattere intrepido de- 
gli Arriani. Eiìì non oftante la narrata pen- 
denza d'innanzi al Papa, progredirono au- 
dacemente air efecuzione della fentenza , 
che aveano proferita, ed intrufero un cer- 
to Bafiiio ntìlla Sede d'Ancira (4) , il celebre 
Gregorio Cappadoce , in luogo di S.AtanaJÌOt 
h 4 

(O Epift. aJ Orienr. preCso S. Atan. Ai-oL IT. 

à> L.ril. bift. e. VI]J. p. roi. edic. Cwiiibfia.sn.ijio. 

C4) V.Flenry eie. llb. XI. n. LVII, 



I Ito Dbl Concilio di Sardicìi : 
cella Cattedra AlefTandrina (i),ed in quella* 
^i Ga2ù. Qninziano invece di Afclepa (2)* E 
quindi la cagione rifuka di quefto Cano- 
ne , e Toccafione , che fi die a* Padri di 
opporlo alla tracotanza degli Arriani. L'ir« 
regolare foftituzione di nuovi Vefco vi, fat" 
t^ pendente CauJJa, fu motivo , che cfpreC- 
famente fi dichiarafle cofa contraria al fen- 
timentp della Chiefa Cattolica, l'ordinare 
altro Vefcovo in luogo di chi fembri depojlo 
dal Concilio , e dopo ciò : proclamaverit 
agendumjtbi negotium in %)rbe Roma: oppo- 
Jfta , dilli i a ogni regola fimil condotta : 
ìiifi Caufa fuerit in Sudicio Epifcopi Romani 
determinata . Di poi che per altro foflefi 
così terminato il Giudizio del Vefcovo di 
Roma ; fé quefto era confermatorio della 

J)recedente fentenza, poteafi far palTo a 
bftituire altro Vefcovo in luogo del già 
condannato; e fé era revocatorio della pri- 
ma condanna, dovea procedere il Sinodo 
air effettiva reftituzione del Reo alla fua 
Sede,ficcome appunto fece con^. Atanajto^ 
e con gli altri affoluti da Giulio , il Conci- 
lio fteffo di Sardica. 
43. Tale è il vero , unico fenfo di quefto 

rO Ivi Jib. XII- n. XTV. 

C2) Baron. an. GCCXLVIIt §• Abfolttto «utem« > 
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Canone , e me ne appello alla femplice 
ifpezione del verbale contefto . EiTo dichia- 
ra Veffetto [oppenfi-vo , che produr debbe , 
anche dopo il fecondo Concilio , la prote- 
fìa del Reo ; agendum fibi ne^otium in %Jrbe 
Roma: nel qual cafo vuole il Sardicenfe , 
che alter Epifcopus in ejus Cathedra , non or~ 
dinetur , nifi Caufa fiterit in 'Judicio Epifcopi 
Romani determinata, , Ciò , e nulla più d 
prefcrive dal Canone: ciò unicamente di- 
chiarali, ed anche, mi fembra, moltiflimo 
opportunamente; e con affai provvidenza 
non folo correggonfi gli attentati degli Ar- 
riani, ma viene infieme à fciferarfi, a de- 
terminarfl una vera , e legale difficoltà . 
Non vi è chi ignori , che in Dritto nelle 
caufe : qua tnoram non patimtur , fi niega 
all'appellazione l'eifecto rofpenfivo; ficco- 
me nel corpo civile abbiamo su ciò efpref- 
fe le caufe : De aiimeniis futuris : De merce- 
dibus famulorum : De aggeribus , & fontibus 
rejiciendis GTc. (i) ;e molte di fimil fatta nel 
diritto Canonico (2J . Potea dunque cadc- 

ti) L. Bit. fF. de Appell. recip. le?. IV. csp, Quor-Ap-, 
pel. Ttr.t, recip. &c- V. ii V. Bianchi Deil'ellerior Poliiii del- 
hChief» t. V. p. i/o. &c. 

(iJ Csp. 111. XVII. LUI. De Appellar, cap. II. eoJ.irr 
VI. cap. XL. ile Sene Exconi. Conc. Trid. Seù. XXIII. de 
Ref. cap. l, V. B'r^eJ. XIV. de Synod. I. XII. e. I. n, 111. , 
e fpeciilmente l.XllX.c. V. n. XII. 
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re in dubbio # fe pronunziata nei Concilio 
della Provincia la depofizione di un Vefco* 
vo ( qui viiebimr ^e depofitm:) e quefla con-* 
fermata anelile in un fecondo Giudizio; Tur* 
genza di provreder la Diocefi d'un Paftore 
irriprcnfibile > ponefTc la ca\ifa nella clafle 
di quelle : quA moram non fatiunmr , e per- 
ciò sé ne dovefFe ammettere rappellazio- 
ne pel folo devolutivo, ficcome dicono, e 
procedere : ajrpellatione non oljìante : alfelc* 
zion di altro Vcfcovo . Tolgono adunque 
qualunque fcrupolo su quefto punto, levar 
ao qualunque preteso plaulrbile aTediziofi 
ì Padri Sardicehfi con qiiefìo Canone ; di-^ 
chiarando in efpreCa regola, cfie non mai 
fi paffi ad elezione di nuovo Yefcovo, nep«^ 
ptafc dopo il fecondo Giustizio , finché ik 
Papft non abbia terminata la cstufa, quan*» 
do il Reo ad effo afebia avuto ricorfo . Dei 
tetìto il Canx>ne netti Ndetermina , non dide 
punto (e fi nòti) , clic il foccombentepd/jfk 
diri^erfi al Papa » non efprime,. ohe fia*^ 
gli ptrtoelTo di ptotfeftare ; ^gendum fibi ne^ 
gotium in %)rbe Roma : nò neppure rimota- 
mente . La àiffófitifVA del Casjone tton fi ag- 
gira punto su tale articola, come abbiamo 
moftrs^co y e come è affai cbiao-o da fe v 
Quéfia protesa del Ileo di ¥«lcr^ tcatt^re 
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A Roma Tua caufa, ftà nella narrativa del 
Canone ftefib, per modo di fuppofto.che 
ciò fi faccia . Si proclamaverit agendum fihi 
negottiitn in 'Orbe Roma : fojì affeìUtioneni 
ejus &c. fi terrà in tal metodo , fi farà cc- 
sì &c. , venendofi zììsi difpofiriva , che fii 
tutta in quelle parole ; alter Epifcopis in ejus 
Cathedra omninh non ordinetur , nifi &c Mi 
premei d'inculcar bene quefta nozione , 
che importa molto (i) . 

44. Refia, che prima di abbandonar que- 
flo CanonCinoi facciamo qualche rifleflìone 
su alcune efpreflioni,che vi sì leggono pie- 
nifiìme di fenfo a moftrarci, come penfava- 
si inque'giomi.in punto all'autorità Ponti- 
ficia . Notate quelle parole, ove il Reo coii- 
dannato dal Concilio de'Confinanti, pro- 
tetta voler portare fua Caufa nella Città di 
Roma : proclu'uerjt agendum sibì negotium in 
K)rhe Roma: e ove foggiugnefi, che debba 
fofpenderfi ogni erey:uzione di aentenza.fin- 
chè la Caufa non fi term^ini nel Tribunale 
del Romano Pontefice: donec Caufa fuerit 
IN iVDlCiO EPISCOPI ROMANI deter- 
minaPa: Pofl"ono architettarfi efpreflìoni più 

(i) V, FrKic. Ant. De Sii«eonibm ; de Rom. Pont, 
JaJie. Koc. tr-tti. II. e SKlI.f. II., ove altre oofe dì que- 
llo Can.ne , kmAo bfttlHilo ■ lucila > che ii*'« it niifsiint j 
«i mutine . 
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chiare, per.ifpiegarfi, che fin d'allora ac-* 
cadeva, che le Caufe de*Vefcovi ftranieri fi 
trattaflero, e diffinilTero in Roma? Vi sarà 
egli teftimonianza, potrà àddurfi mai Mo-' 
numento fi energico , che non pofla ftravol-^ 
gerfi, sé fia lecito dir con Fleury , de Marca, 
Dufinio , Febbronio , e altri tali , che impu- 
gneremo fra poco; che in vigore de Canoni 
Sardicenfi non può il Papa giudicare delle. 
Caufe de'Vefcovi lungi dalla faccia del luo- 
go, non può deciderle in Roma? Che que- 
fti Signori voléflero di loro capriccio tutti- 
fomiDuovere i fentimenti dell'antichità, q 
crear di pianta anche la Difciplina de'pri- 
mi fecoli ; farebbe meno infoffribile ; ma il 
pretendere d'avere i noftri Antichi Padri 
nelle proprie pregiudicate opinioni,con ap-^ 
punto alla mano que'Tefti, che dicono for* 
naalmente tutto il contrario, egli è un por- 
tare in trionfo la cavillazione fc^ftica,ua - 
oflF^fcare il Sole di mQzz/o Agofto, un trat-^ 
tare i Lettori da ilupidì, da ignoranti, dà 
ciechi . Certuni pare , che doveflero nafce-» 
re a tempi , d$^uali dicea Cicerone che v'e- 
ran Uomini^prQnti a difputare in prò^ e 
contra ogni materia che vi fofle loro pro- 
jJofta . Ma oramai é un pezzo» c^p la Gente 
ha aperti gli oCchi, e sé là friyojezza di Spi;^ 
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rito non dominaire , pochi berebbono le fa- 
vole, come Vangeli. Digrazia ftacchiamo- 
ci da quelta mifchia, per paffare a! noitro 
ultimo Canone . 

4J. Eccoci giunti a riflettere, e provve- 
dere in terzo luogo all'lpotefi del Reo , che 
immediatamente dopo il primo Giudizio del 
fuo Sinodo Provinciale,!! diriga al Romano 
Pontefice. In tal cafo, attefa la Difcipli- 
nade'tempi, ed ì Canoni, che ordinavano 
un Secondo Giudizio Tu la faccia delluogoi 
il Reo , che immediatamente ricorreva a 
Roma, veniva a falcare il Tribunale inter- 
medio , e ad eludere in qualche modo uno 
Svantaggio della fua Caufa. I; fé ciò fola- 
mente difpiacea a S. Cipriano (i), pochi il 
contradirebbono. Ogni equità perfuadeva 
il fupporre, che il Papa, a cui il Reo diri- 
gevafi, ommeiTo il Tribunale intermedio , 
di condotta ordinaria avrebbe confervato 
così ragionevol cortume.e ommciTo fui luo- 
go il fecondo Proceffb coir intervento de' 
Vefcovi Convicini, giufta laDifciplina veg* 
ghiantejtanto più che i Padri di Sardica ne 
aveano, come vedemmo nel primo Cano- 
ne, emendati gl'incomodi, ed interpoilavi 
l'autorità degli fteffi Romani Pontefici. Ciò 

dì £p,LV. 
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pertanto con ogni ragione fuppooendò , 
m TpediieBCe il proporre nota nonna alfor- 
idìnario di qucAa iìbaiìz^ del. Reo , il quale 
un fecondo Giudizio abbandonava non al 
^fQprioCQQCÌlÌQ*intò alFapa. £d a porre 
£ÌQ.^^ui|{0 iftfegoia è diretto il feguei> 
Ite Ca^ipoe : QfMV ìpifiopuf diùtiti^Muit au- 
l^ipf» y ut fi Epifcopus é^cufium finerà} > et juiir 
4»verifis cmgHgrui Epifi:pfi RMGIONIS IP- 
ijS'i^^^Cnotate quanto accuratamente ^one* 
£^quÌTÌ Ila prima iiStanza^il Sinodo oxdimarìo 
jd«IU Prorincia ) Epifcopi Regknis tpfius , et 
À^gmdtU fm mnk À^j^^ntji apfeliaverit , qui 
d^^us ^ 3 & cmfitgerit ad Epipi:f>piiv ELonut- 
^^ BcclefUx (t volutTiit se audiri ipjfufiwn patàr- 
^erit i utjudiomm renoroetur ^ vsl difcuffioim 
fixa.'mn ì fcribere his Efifcopis d^t^etar, qui in 
finitim^^^ itfrcfinqua Prtmindà junt, ut ipfi di- 
li§i(nter ^mnia inquirant . ( Ed ecgo rimefia 
r^an^a all'ordinario corfo della Difcipli^ 
na t in allor vigorofa) ^(kf^ ir, qui roga» 
t^mfam fuam Uemm mdiri > deprecatione fuA 
m^V^rit Epif€$pum Romtnum^ut de Utere fm 
Pr^perum mittat.ERIT IN POTESTATE 
mSCOPl Q^ID VEUT, ET Q^ID MS^ 
TIMET ; et si d^ereverit mittendos effe , qui 
pf^fems wm Eprfiopisjudicent » habentes ejus 
audìorimem , a quo desinati fmtp erit in fuo 
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arhitm . Si vero crediderit Epifiopus fujjicere 
( Pro'vinciales aggiugnefì nel Codice del P. 
Amort) , itt negotio terminura imponant ,facut, 
quod fapietttijjìmo cenfilio fuo judicaverit: Sem- 
brami tanto aperto il fenlo di quello Cano- 
ne , e che fia tanto efpreffbvi quello che gli 
abbiam dato , che nulla più . Egli è un pre- 
ziofìffimo Monumento di Antichità; onde 
i faggi Lettori non getteranno in vano il 
lor tempo, a farvi feria rifleffìone, sé dico 
il vero . Del rimanente, è quivi ad avver- 
tirfi, come nell'altro Canone innanzi, che 
dei ricorfo a Roma del Reo nulla parlali 
nella parte difpofitiva . Solo sé ne ragiona 
nella narmtiva. , e in fuppofto , che il Reo 
ricorra , che appelli; Si appellaverit , qui 
dejeBus eji, et confugerit ad Epjfcopum Roma' 

yiA EccleJiA, et voluerh audiri fi depreca' 

t'mie fua mo'verìt Epifcopmn Romanum ec. E 
cofa è quello appellare , quefto dirigerli a 
Roma? avrebbon detto certamente.! Padri 
di Sardica, sé quell'atto fi lolTe allor fen- 
tito nominare così per via di fatto, ia pri- 
ma volta: fé gli fi tofle intrufa una novità 
nella narrativa del Canone , su la quale 
non cadea loro futFragio; e vi fi appoggia- 
la fopra la djfpofitiva, the areali à deter- 
minare . Figuratevi ( poiché preme moltif- 



1 28 Del Concilio di Sarìica ; 
fimo formarfi quivi idea chiara ) figurate* 
,ti, che in que'tempi, ne'quali tanti Secoli 
ancor mancavano alHnvezion della Stam- 
pa, avefle O/iopropofto un Canone, che i 
Tipografi afToggettafle ainfpezione de'Ve- 
fcovi , e le Stampe alla reviuone de'Cenfo- 
xi de' Libri : non avrebbe ella fatto trafe* 
colare ciafcuno una legge , che*" difponea 
di Stampe, e di Stampatori, de'quali nep- 
pure il nome s'era udito giammai ? Non la- 
lebb'ella venuta fubito su la lingua de'Paf 
<iri ^utti quella domanda ; ecofa fono le 
Stampe, cofa i Tipografi > che nominate? 
Pe'quali volete formato un Canone? Spiar 
ce iinché a rae, che fiamo ridottivà perder 
tempo , in pro.yare verità fi patente . 
. 46. Ed anche quivi s^avverta,ip.qual mo-, 
do prima della metà dei Secolo quarto , fi 
€;fprima in qiiefto Canone.!* Ecumenico 
Concilio di Sardic^*. Tutto v*è degno finp 
a un apice d'uno ^celale rimarco-. Ofler^ 
vate con quanta giuilezza inculchi quivi il 
Concilio la deferenza al Tribunalewit^rm^-r 
dk , che nel cafo noftrp era il Sinodo de' 
Confinanti; ficcome appunto anche nel 
Dritto Civile alla Legge XXL ff. de Appel^ 
Ut. y infegnano concordemente gì' Intera 
preti venir proibì to.> che alcuno appelli al 
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^ Supremo Principe , ommeffi i Tribunali i,p- ^M 

termedii ; quantunque ciò in alcuni cafi ^M 

I singolari fi pratichi, gialla l'oireivazion ^M 

di ^^an'Efpefl (i), e pofTa praticarli di òlio- ^M 

niflimo dritto . Eppure il Generale Conci- ^^ 

I 
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Eppure i 
lio nel proporre un'ordinatorio , che già 
era in vigote , e ripieno di tanta equità ; 
ove trattali di ragionare di ciò , che in 
coerenza alla difcipUna, sarebbefi pratica- 
to dal Romano Pontefice, vedete, cBe il 
Ciclo vi lalvi, con quanta circofpezione fi 
crprime ; Si jujìnm futn-verit , ut renovetur 
judicium . . . Scribere dtgnemr. . . erit in Potè- 
jiate Epifcopi (Romani ) quid velil, & quid 
ajiimet . . erit in fm arbitrio . . . faciet quol.fa' 
fientijjimo confilio fuo judìcaverit . . . i^ropon- 
gooo in fomma i Padri l'ordinaria regola 
Ecclefialtica da tenerfi negli appelli a Ro- 
ma dalle prime fentenze , in que'tempi , 
che v'era la Dikiplina del Sinodo de'Con- 
fi-n.anti i ma nel tempo^ medelimo non apr 
pongon tegami all'Autorità del Vicaiio di 
CesiiCriJìo, uon intendono limitargli il po^- 
tere di giudicar, le volea,, la Caula in Ro- 
ma fenza delegarla fui luogo.come appun- 
to vedremo or ora, aver tatto S. Giulio 1., 
riguardo a S. Atanafio , e moltiilimi altri 

CO Jur. £ce|. UnmP.in.Ùt. X.C. JI^ } 



igo Del Concilio DI Sardica . 
Vefcovì,! quali s'erano a lui diretti.ommefT 
fo il Sinodo Provinciale: ed il Papa gli giu< 
dico in Roma,e niuno aiFatto fen dolse,cran- 
ne gli' Eretici foccombenti nel Pontificio 
Tribunale . Vedali il feguente numero 49. 

jT. 111. Quijìioni che fi fanno su quejìi Canoni. 

47. Accuratamente determinato in tal 
guifa il vero fenfo di quelli Canoni , ri- 
mangono quafi fciolte le tanto clamorofe 
quifìioni, che vi fi fanno fopra nella Pole- 
mica . Noi le fcorrerem brevemente per 
dare un faggio della facilità, con cui fva- 
nifcono le difficoltà più intrigate su monu- 
menti , allorché il fentimento di quelli s'è 
fvilluppato . E primamente De Marca (i), 
il Du-pin (2) , Van-Bffen (3) , ed altri taU 
fra noi , e "facopo Bafnage (4) in ifpecie fra 
i Proteftanti pretendono, che il Concilio 
di Sardica introducefle con quelli Canoni 
una difcipHna nuova, ed un nuovo, acci-j 
dentale diritto accordale al Romano Pon- 
tefice, con permettegli di ricevere in qual- 
che modo i ricorfi de'Gondannati ne'Sino- 
di i lo che dicon'effi , non gli era prima 

<0 De Cone. Sic. & Tmp.l.Vl.c XV.&c LVlICin.IH. 

<a) (.oc cit. t. VII. In C«n. (II. Sirdicenf. 

(O De Ant. Eccl. Difc. :'if!. II. e. I. t- HI- 

(a) DiCqwi&i, De }an AptcUat. ad ftom. f ontif. 
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conceiTo. Quanto al f/eury, inclinai già à 
creare nella mÌaCritica{i), chV tofle nel 
fentimenco medefimo, con tutto che il di- 
lui apologifta , zelantiflìmo di fua dottri- 
na, eftimi coftanccmente, ch'egli ricono- 
fca, che a Sardica fi fpiegò fole il dritto , 
che il Papa polTedeva in vigore del fuo Pri- 
mato . Quefìtello però (2), ed ultimamen- 
re il Giujììno Febbronio (^), fenza tanti cir- 
cuiti , hanno con tutto iJ vigore rimefla. 
in campo quefta fentenza della novità in- 
dotta a Sardica; ed elTercitati confeguen- 
temente alcuni valorofi moderni a confu- 
tarla con maggiore accuratezza, che non 
s'era fatto fin qui . L'Achille del loro fifte- 
malo deducono gli Avverfarj della formola 
tenuta da 0/?o nel primo Canone,da nói qui 
efpollo , ove proponefi di onorare la me- 
moria di 5. Pietro ec. NOVZ>M quU ( dice 
nel citato luogo il Febbronio ) et infuetum 
I hic introduci. . .fatis appare^ ex Verbìs Ofiipro- 
fùneniis: Si ve/Ira , inquit , àileiìioni placet , 
Petri memoriam homretnus ec. E il fuccenna- 
td De Marca avverte , cheO/io pofe avanti 
quello fpeciofo titolo.d'onorare la memo- 
i 2 
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ria del Beato Piero , per muovere più facil- 
mente i Padri, ad accordare a'RoroaniJon- 
tefici quefto novello diritto. Riceve [con 
plaufo un sì acuto penlamento il Van-Efpen. 
48. Rirpofero già a tale obbiezione Cri- 
Jìiano Lufo (0 ) ed il Sorbonico P. hiaiah 
Alefsandro (2) > e con molte parole foilen- 
nero, che l'indicata formola; Petrimemo- 
riam honoremus : non induce neceiTariamen- 
te l'idea di un Privilegio recente; giacché 
anche riconofcendo, approvando, e con- 
fermando alcun vecchio diritto luminofo 
de' Papi, femprc fi verifica , che viene ad 
onorarfi la memoria del Beato Apoftolo 
Piero . Si giovò anche , e confermò querta 
replica ultimamente l'Abb. Fraficefco Anto- 
nio de'Simecni (5} . Vaglia però il vero , non 
abbiamo alcun uopo di tal rilpofta ; e di- 
ce benifilmo il celebre Sig. Ab. ZaccAria{^), 
che quefto argumenro degli Avveifari ; e 
aff agiato su d'un falfo [uppojlo , che qui si trat- 
ti delie Appellazioni . io voglio dire anche 
di più ; accordar voglio,(e ditfatti propen- 
do à crederlo), che l'indicata formula nella 

fO Confutato Ji Du. Pìn Io«. cir. n. IV. 

(z) Inf«c IV. Difs. XXVIIl. Prop. I. o!)|. HI. 

(O De Rom. Pont. Judic. Pot. tom, li. e. XXII. f-IV. 
p. ijS. &c Roma i-jjy. 

(4> hnnhh, P. II. 1. in. c»B- in. H. II. p, zz8. PelÀ. 
ro i7tì7. 
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maniera, ond'è apporta in quefto Canone; 

[ Si vobis placet, S.Pelri ApoJloU memor'mm ho- 

Inoremus : ci prelenci veramente nozione 
della propofta di alcuna cofa di nuovo; e 
che nuovo per qualche modo (ìa veramente 
[ciò , che qui s'accorda a'Ponteficì . Mà,che 
intendono da ciò dedurre gli Autori> che 
I ora impugniamo? Forfè, che nuovo adun- 
\ que ed introdotto dal Concilio di Sardica, 
f fia il diritto delle appellazioni al Papa ? 
} Nulla può così ftortamente conchiudcrfi . 
I In quefìo folo Canone, come bene avver- 
tirono iBallerini (i) , ufano i Padri la fra- 
fe : Onoriamo la memoria del S. Àpoftoìo Pie- 
ro'ì ed in quello veramente io reputo» che 
rendano al Papa qualche nuova onoranza 
di difciplina, ordinando, che dì condot- 
ta ordinaria, folTe a lui riferbata la nomi- 
na de' Secondi Giudici , e l'efame dell'iflan- 
zso del Condannato; lo che abbiamo ve- 
duto , che non andava precedentemente 
così (2} . Non che io nieghi , che anche 
prima del Concilio di Sardica, anche veg« 
ghiante l'ufo di nomina ne'Metropolitani , 
non avelTe potuto il Papa frammettcrfì a 
13 

(O. T. II. Oi>p. S. Leonii , obfsrv»t. in p. p. Difsert. V. 
Qusfnelli col. ^47. 
(O V. fopM a. 40, 



1 



X54 Dbl Concilio DI Sardica. 
nominare egli fteflo i Giudici convicini ec; 
ma ciò Tempre farebbe flato uno fìraordi- 
nario efercizio d'autorità, e come dicefi: 
ex flenimdine potejlatis : ovccchè dal Conci- 
lio riduccafi ciò a difciplina ordinaria, e 
toglieafi a' Metropolitani ogni diritto al- 
la convocazione del fecondo Concilio , 
che prima aveano, fé il Papa non avef- 
fe avocata la Caufa del fuo Tribunale . 
Ma che han , che fare quivi gli appelli a 
Roma ? Quefto primo' de' noflri Canoni, 
fi è dimoftrato , e ognun che ha occhi lo 
vede , che di Appelli al Papa , neppur 
rimotamente favella : e come dunque de- 
ducefi dalle parole di quefto Canone, che 
fiano di nuovo Gonio gli Appelli ? Sa- 
rebbe bella, ch'io mi facefli a provar fui 
ferio alla Gente dotta, che le Traslazioni 
vietate ne'primi Canoni , le ordinazioni 
de'Vefcovi , delle quali fi parla nel V.% e 
nel VI. , i viaggi alla Corte regolati nel IX , 
e feguenti , i gradi Ecclefiaftici da palTarfi 
prima del Vefcovato, che prefcrivonfi nel 
XIIL, la Refidenza de'Vefcovi, la Scomu- 
nica , defcritte nel XV. , e feguenti ; che 
tutte quelle , e altre cofe fieno di difcipli- 
' na novella, per quella gran ragione, che 
nel terzo Canone fi ul'a formula che ìndi- 
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ca novità . Oh ! Allora mi griderebbe il 
Fehhronio , e fi riderebbe co' fuoi , che fi 
ferivano a Roma quefte follie . Eppure 
nò : elTe fi fcrivono con applaufo di là 
da' monti . A Roma folo fi dice , che il 
terzo Canone , è un Canone da fé , fe- 
parato dagli altri , e difìinto : che in eC- 
fo folo fta la formula addotta dagli Av- 
verfarj , perchè non parla punto di Appel- 
lazioni, perchè neppur'uno in tutta l'An- 
tichità per le Appellazioni, s'è fervito di 
quello Canone; che gli altri due che di et 
fé ragionano , non hanno apice, che de- 
noti nuovo dritto . In quelli dovrebbono 
ritrovar gli averfari il decantato : honore- 
mus memoriam Petri : ma come trovarlo 
giammai, sé di fatto non v'è? Che anzi ho 
già fatto notare, che in quelli due Cano- 
ni , ove fi ha menzione di Appelli, farebbefi 
dovuto difporre, che il Papa pjja ricever- 
gli , per aver qualche apparenza di fonda- 
mento a afferire.che ne fu parlato aSardi- 
ca la prima volta; ma fventuratamente non 
vi è fcritto così. L'Appello vi fi fuppone, 
vi fi mette come una cofa già nota à tutti : 
Si appellaverit , Ji proclamaverit agendum Jibi 
mgotium m*Urèfilo7Hrt(i);Si terrà il tale, e 
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il cale ordine. Quelto argumentoprefodal 
conteso , e dal lenfo letterale de'Canoni, 
che Diipinio co' fuoi , magnificarono come 
decilivo à loro favore, è tanto forte al con- 
trario per noi,che da sé Iblo baila à far toc- 
care con mano, a chiunque pacatamente, e 
con animo fcevro da'prcgludizj.voglia leg- 
gere gli lleflì Canoni; che del ricorio, ed 
Appello al Papa dopo le Sinodali fentenze, 
sé ne parlò aSardica.come di cofa già no- 
ta nel fuo dritto, e communillima nella fu a 
pratica . Sul fenfo de'monumenti vetufti 
poffano i recenti Scrittori dir ciò ,* che vo- 
gliono; ma chi crede meno ad cflì, che a' 
monumenti medefimi , e ne giudica co'pro- 
pri occhi, fàfenno. 

49. Aggiugnete adeflb , fol perchè la vc- 
xità fuole abbondare di pruove , quanto 
i fofifmi ne fon mant^hevoH , aggiugnete in 
conferma i fatti (oh che favorito argomen- 
to mai fono i fatti ì ), e la reale olìervan- 
za, interprete privilegiatiffima delle Leg- 
gi . Sé folfe vero , che l'appellare a Roma iù 
un ritrovato del Concilio di Sardica; nep- 
pur'uno efempio dovrebbe elfervi , di chi 
aveife prima di quel Concilio appellato ; 
ed uno folo che lo preceda , bafta invit- 
tamente a conchiudere, che non fu ivi Ha» 
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'bilita su di ciò cofa nuova . Or bene : il 
Padre Stefanucci nella fua bella Difsertazio- 
ne delle Apeilazìoni Romane impreffa dal 
Salomonì l'anno 1768. non uno fole, nià 
ben àicci efempli ne fcieglie , e confer- 
ma (i) , tutti prima del Concilio di Sardi- 
ca, benché noi fiamo fcarfillìmi di monu- 
menti de'primi Secoli . Io dirò folo di quel- 
lo di 5. Atanafio, e de'fuoì, perchè è atfat- 
tù palmare , avvegnaché non né avellìmo 
neiTun'altro . Egli è certo, quanto alcun' 
altro fatto di Storia, che qua' gran Padri, 
invitti difenfori della Confit/ianzìalìtà del 
Verbo Divino, prepotentemente condan- 
nati in div^rfì Concilj , e depofti , come 
abbiamo accennato (2), dalle lorSedi; si 
direlTero al Romano Pontefice, che era al-* 
iora S.Giulio I. ; a lui mandaron Legati, e vi 
vennero poi di perfona egli fteflì; innanzi a 
lui difelono la loro Caufa, il giuftificaro- 
no,rifpofero in contraditcorio alle accufe 
de' loro Avverfari fj) ; e tutto ciò non fece- 
ro certamente per un mero efercizio Ora- 
torio, né per recarli ad ammirar folamen- 
te le magnificenze di Roma : ma con tali 

il) De Appelltt. ad Rom, font. * r- 47- ■<! ^7> 4 

(O Snim n. 41. 

Ci) V. ilcìE. nuni. , e t'Ieury l.XII, n. ao. jjl. 
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procedure intefero , e vollero efler tirati 
fuori dall' oppreffione dc'loro Nìmici, af- 
foluti, e alle loro Sedi rimeflì. Trattaro- 
no inRoma egregiamente la loro Caufa (i), 
confulero i loro Avverfarj ed ottennero 
( dicono Socrate (2) , e Sozzomeno (3) , cin- 
que Secoli pria delle falfe Decretali del 
Mercatore ) ottennero, che Giulio Vefco- 
vo di Roma , per la prerogativa della fua 
Sede, gli aflblvefle pienamente, e la propria 
Cattedra ad ognuno reftituilTe.La teHirao- 
nianza in ciò dì Sozzotne^o , l'abbiamo fo- 
pra recata (4) : ci refta foto ad udire Socra- 

tte , che nel citato luogo dice così , dopo 
riferita la venuta a Roma di S. Atanafio : 
Eodem tempore Paulus quoque .... Afclefas, 
^Marcellits , Lucius denique HadrianopoUs , alius 
aliam oh canfam accufati, & ah Ecclefiis fuit 
pulfi, in %)rhem Re^iam adv enfant . 'Obi, cum 
^'VLIO, Romana Vrbis Epifcopo , CA'OSAM 
SVAM EXPOSVÌSSENT; ille, QV£ EST 
ROMANA SEDiS PREROGATIVA 
SINGVLIS SEDEM SVAM RESTITU- 
ENS. (.ri- t,xM, ixxtt, •t.'to» ii.!,s,;» ) Itaquc 



_ . Ep lui ad Oriest prefso S. Atanslio Apal. H 
<t> Lib. II. op. Xl. XV- p. <fi della cinti belliffimi 
[izinna <i'l l'[otert»rte Keidioa. 1710- 
( ; t Lìb. [II e. VHI. i>. lat. cdii. ejuidcm . 
(4) CIt. a. 4^. 
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un Roma drgrejjì; et fuUi Epifcopi LITT£^ 
RÌS PRETI , ftias tjuifque Écclefias occupa' 
rmt. Bel paffb invitto egli è quefto! Val^ 
fio fleffb , all'altro luogo iìmile di Sozzome- 
no, e coftretto ad appor' quella nota: No- 
tandum ad hoc ufiimmìum GRMCÌ SCRU 
PTORIS de potejìate Romani Pontificis PER 
%)N1VERSAS ECCLESIAS . inhmmz,{ixm- 
gendo querta ferie di fatti autentici , ed 
ammelTi da tuttii sé ne cava fenza dubbio 
tal conchiufione „ Sant'Atanafio , ed i 
„ Compagni della fua Caufa , ricorfero 
,i ad un fecondo Giudice con animo, ch'e' 
„ rivocaffc , caflafle la Sentenza del pri- 
„ mo; e confeguirono loro intento,. Qui 
in Italia noi diciamo , che in ciò ftà ua'Ap- 
peiUzione propriamente detta, e che chi fi 
regola così, intende di veramente 4pptf//it- 
, re: e quindi conceiTo il fatto il quale non 
può niegarlì; agitar quifìioni di ftrepìto, 
e fcriver Tomi , a folo oggetto di mutar- 
gli il nome ; ci fembra , come vedremo , 
una vanaftiracchiaturadaPrincipianti (i). 
Andiamo avanti coll'argumento . 11 Padre 

(ij P« quefto celebre fetto , veJ. il P.Steftmicci DIfj. 
GÌt. t>. 7(- ce. iltTt Difi. De Rom. Appcllit. Ferraria: 177U, 
T. II. Lmrri in bìfl. mt. f^c. IV. >d hxt. Ariin. Billerini . 
Appenilid S. Lenn. ZttCcirU Aniìt'. F, li. cir>. II. n Vlif., 
efpeciilmente il f. Già. Ciifoftoni« Ai S. aiufeppe in un* 
Open cifrcTit . Rom. I74j* V> aaclrc Crìtica noitni e. I.^.V* 
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■hi atale Alejfandro fofticne (i) che qaefìo n- 
corfo al Papa di S Atanafio , che noi di- 
ciamo Appello , feguifse l'anno CCCXXXlXi 
ma il P. Pietro Coujìant (2) , i! Pzacevich (3), 
ed alcri , con ragioni fortillìme tengono 
che ciò accadefle l'anno CCCXLI. Confer- 
ma, tal Sentenza il Valefio nelle fue offerva- 
zionì Ecclefiaftiche ù. Socrate, e Sozzomenoi^r). 
rifiutando il parere di Baronie , di PetaDìo-, 
e del protefìante Biondello , che diflero ve- 
nuti a Roma S. Atanajio, ed Ì fuoi nell'an- 
no CCCXL. Quivi ogni quiiìion Crono- 
logica, il aggira dall'anno CCCXXXIX , al 
CCCXLI , e qualunque fentimento il ab- 
bracci , per noi nulla monta. Sempre re- 
fi a certo ciò, che ci bafìa, che cioè, alme- 
no Sa Anni prima del Concilio di Sardica, 
vi fu chi appellò à Roma . Quefta induzio- 
ne di Cronologia, è di tal forza, che rende 
piace voli (lìmo l'oirervare , quanto elTa ab- 
bia imbarazzato il Fleury , e di quale artifi- 
zio fi ferva per disbrigarfene, indugiando 
un'intiero Secolo a dirci, che avea appd^ 
lato a Roma Atanafio (s) . Eccoci dunque 

Ci) In ree. IV. Difs. XXII, l'iur. ?• 

il) Tom, 1. Ei'i'*. aU. Vi', col. j(i. 

<5) TLeIkur. Theol. lom. VII. P. I. p. 71;. &«.Ì 

<4) Ofscrvat. Jib I, c>i>. III. 

CìJ V. etiti» a Fieutr lon. JI, s. ;i. . 
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^e ftrette : s'egli è vero , che a Sardica 
fa introdotto , e ftabilito la prima, volta 
il diritto di ricorro del Condannato al Ro- 
mano Pontefice; S.AtanaJìo, S. Paolo, egli 
altri Antemurali della Dottrina Cattolica, 
in pregiudizio dell' Autorità de' Concilj » 
in diftruzione della difcipiina veglìante, fi 
-arrogarono , ufiffparono un dritto , che 
loro non competea, di ricorrere aljPapa, 
I più tolto , che proporre lor caufa in altri 
r Conciij d'Oriente . Altra perniciofa ufur- 

1' pazione commefìe il gran Pontefice S. Giu- 
lio I. , il quale accettò , , ed ammeffe il rì- 
corfo, ed aìmuHo le Sentenze anteriori. 
Tutta la Chiefa adunata a Sardica alcuni 
Anni dopo, conferma quella ufurpazio- 
ne arrogatafi dal Papa , con pregiudizio 
delle partf intereflate , e non ofìanti le 
formali loro protefle, che S. Atanajìo , ed 
i fuoi condannati in Concilio, non sì am- 
, mecteflero a farla da Giudice nel Sardicen- 
1« ; Dicimus m media Ecclejìa ( così fcrivea- 
' no Ci) gUEiifebiani medeiìmi } j4//)iiK(j/*/(m, 
Marcellum , onifies fcderatos , CONClLll 
SENTENTI A PVLSOS .... cim Hofio . 
0* Protogene SEDERE SÌMVL , OT àì- 
. fiutare , & quod deterins ejì , divina myjìe- 

CO TafR, III. Coticil. col. 704. 
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ria celebrare . Che ragionevole zelo ! Che 
orrore arametterfi perfino a celebrare i mi- 
fterj Sacri , Vefcovi condannati concilisir- 
mente, ed affbluti così per via di fatto da 
un Vefcovo lontano, che non avea ricevu- 
to per anche da! Concilio di Sardica, fa- 
coltà alcuna di affolverli ! Che però , con- 
tinuano gli Eufebiani; noi facemmo la 
giuftìflima iftanza: ut de fuo cxtu damnatos 
excluderent : ma ciò fu in damo , perchè 
quei di Sardica tennero forte; mcfe-volue- 
runtah eomm communione f:cernere:a.pprov3,n- 
do così l'irregolare affoKizione di Giulio I. 
Avanti . Socrate , pochi Anni dopo ftabilì 
quefta ufurpazione medeGma, e lacoloiì 
del più legittimo |Jtolo ; poiché narran- 
do la venuta à Roma degli Atanafiani , 
foggiugne, come abbiam riferito : 'Ubi cum 
caufam fiiam expofuiffent , 'Julius, qua ejl Ro- 
mana Sedis frarogatiVA ( notate la caufale : 
non dice propter Canones Sardicenfes', che 
vennero fei Anni dappoi ) liberioribus Litte- 
ris communitos , in Orientem remifit , SIN' 
GVLIS SEDEM RESTITVENS:. Quefto 
doloso anacronifmo di chiamare prerogati- 
va della Sede Romana l'anno GCCXLI. quel- 
la, che non divenne tale sé non che J'anno 
CCCXLVII. al Concilio di Sardica i con- 
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vìen dire , cfie lo commetta anche Sozzo- 
meno , altro Greco Iftorico a'prìacipj del 
Secolo V. il quale porta la cofa anche più 
avanti , e l'operato da Giulio, nell'aiToIve- 
re S. Atanajto > e gli altri , che a lui rì- 
corfero, lo pone come un dritto intrinfe- 
co delìn dignità, della Sede; dicendo di eflb 
Pontefice (i) : Cum fingulorum Caufas cogno- 
-viffet, QpONIAM PROPTER SEDIS Dl- 
GUITATEM, OMNiVU C'ORA AD IP- 
S'VM. SPECTABAT ( Vedete che fpropo- 
hco ! pare copiato da Ifidoro Mercatore } 
fnam cuique Ecclefiam refiituit . Anche Teodo- 
reto è nel fentimcnto medefimo , il quale 
benché dimoftri (2) . che a' tempi, che ven- 
ne ^V^om.2, S. Atanafio , non era per anche 
tenutoli il Concilio di Sardica, pure dice, 
che Giulio s'in crome tteJTe nella Caufa di lui, 
feguitando la regola della Chiefa ; Sequutus 
Ecclefit, Canonem . S. Bonifacio 1. dovrà dirli 
poco riconofcente a' Canoni Sardicenfi , 
poiché fcrivendo di elfi che chiama Pice- 
ni a'Vefcovi della TelTagUa, dice (3) , che 
quel Concilio nulla più del fuo merito , e 
di ciò , che già cragli flato dato da Gesù 



CO Xlit. ììb. Iir. CÉp. VITI. 

(1) V. lib. n. hiii. c>i>p IV. V. 

iì) V. HoIAcD. Coli. Kom. t. I. y. 6ì, 
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CriJ1o,hk concelTo alla Sede Riomana: Cant 
videret,nihil fupra meritum fuum pojje confer- 
ri , OMNIA denique noverat , buie DOMl- 
NI S-ERMONE, CONCESSA . E S.Gelafio 
dice anch' egli, che ciò, per cui la Chie- 
fa Romana è dìftìnta su l'altre, non lo dee 
à ftabilimento di alcun Concìlio (r) ; Eccle- 
Jia Romana nuìlis Synodich conjìitutis ceteris 
Ecclejìis praUta ejl ; Sed Evangelica voce Do- 
mìni , Gf Salvatoris noftrt Primatum obtinuit : 
Tu es Petrus etfuper hanc P etram ec. così al- 
tri . Vedete quanto il fofirma rimane op- 
preffb dalla trionfante verità, che fi vor- 
rebbe folfogar co'raggiri. Orsù: fé abbiam 
fior di fenno .dobbiamo fp regi u die amen te 
confeifare, che S.AtanaJto, e gli altri, che 
appellarono prima del Concilio di Sardica, 
io fecero di loro buon dritto, e che in ra- 
gionereciproca, buon dritto s'ebbe anche 
di ricevere l'appello . Poiché la rifpoila, 
che danno alcuni, che que' Padri poterono 
dirizzarfi a Roma, a cagione dell evidenza 
della oppreflìone , che rÌfentÌvano , e del- 
la notoria irregolarità de' Concilj , che 
gli avean condennati ; è una di quelle ri- 
ipofte, che fi dà per darcene alcuna, quan- 



J 



Partb n. jf. in* 14$ 

do non (ì si, e non: fi può- aifegnarne mi« 
gliorc » Gli» Eufebìani k negavano quefta 
notorietà d*oppreffione> come raiFermava» 
no gii Atanafiani ; e quindi, v'erafempre 
meftiere del Giudice dell* Arppeèlazione , che 
conofcefle chi dicea vero . Che fpeciofi ri- 
pieghi ! Ognun che vorrà appellare, dirà 
d'elFere oppreffb notoriamente^come il Giù-?- 
dice precedente lo niegherà . A chi ftà a 
pronunciare su quefta decantata evidenza? 
La rifpofta è chiara. Chi ne pronunciò per 
S. Atanajìo ? Il Papa di : Roma , che allora 
era. Giulio^. Ed un^» altro |in un'altra occat- 
fione. Chiunque porta^dritto le idee ^cera- 
tamente coglierà' quì^.^ 

go. Per quanto la cofa fia* chiara , io 
non- voglio p affare in filenzio Taltro gran- 
de argumento dii De Marca , rimeflb pom- 
pofamente in campo dal D^Pmi in due in?- 
tierlParagraE: della^già^ citata Difsertazio- 
ne ( I ) . Vogliono efli coftantemente pruo- 
vare , che ne' tempi , che precederono il 
Sordicenfe^. non foffe in alcunafoggia per- 
meflb FAppeMo alPapa^ e il dimoftrano^» 
perchè' ne* precedenti floncilj , venia tal*at- 
to efprcffamente vietato . E nel vero , sé ciò 

k 

CO De^ Ant. Ecci; Difc. Di(f. II. fi^ h II. 
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4imo0raQO , fanno per la ìqxo caufa uh 
negozio vantaggiofiuìmo .Se io voJefli di- 
iSiotamente cfaiamare a efame ciafcuno de* 
luoghi addotti dagli Avverfarj , porrei ma- 
fio a iitia MefTe le cento volte falciata . Già 
è fiato replicato al De Marca da Natali 
AUjJanàro medefimo (i)j altri han ri viiti 
4 conti ai Dupinio , rifpondendo » che i 
Canoni, e le teftiraonianze oppofteci, o 
parlano delle Caufe deTemplici Preti , o re- 
golano folo rordinario Giudizio nelle Caufe 
xle'Vcfcovi , niente entrando a vietare , o 
limitare il Canonico rimedio delle Appella* 
zioni al Capo vifibile della Chiefa> che a 
tutti i Vefco vi per ^i^ino dritto è fuperiore. 
Infatti,fe il buon fenfo adopri qui le fue re- 
gole > anche gli Avverfarj riconofcono co- 
me Articolo fra' Cattolici incontrovertibi- 
le , che il Papa fia intrinfecamcnte Superiore 
ad ogni Velcovo della Chicfa ; e la di lui 
autorità volentieri accordano , che fiQ.mag' 
giore di quella d* ogni Concilio , almeno 
particolare (2) . E ciò pofto una volta, non 
è egli di ovvio fenfo della ragionevolezza, 
non appare egli elTenzìale , e dalla fieiTa 

(O In fac. IV. Difs. XXVIII. Pwp. I. 

(2) V. Gli Articoli delia Facoltà di t'Erigi» e di Loti- 
nio prefso il Contin. di Fleury * Lib, CXL» un* XXX1X« , 
e LXiV. ììb. CXLh o. XLL 
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natura della cofa ptovcnìente » cheddl 
Giudicato d'un TribanakJKjfmofe^appella» 
re , proTOcare fi paffsa . adr^un Superiore nel- 
lo fteflb genere di poteftà? Staxthjcgliiio a 
bomba quegli^che accordtiio. tali principj# 
e tali confeguenze poi niegano^Il'il^rtjaiato 
di GiurifdizJone foptra tutjti iVcfcovi , fo- 
pra tutti i Concilj ( sé non altra non £cuf^ 
menici) non vi è fra noi CattoUci chi lo 
nicghi, perchè il rivocarlo in dubbioféa fuy 
bito^ che uno non fia più CattoUcp;;ei|UQft» 
è una conclufione non controverfai^ come 
non è punto controverfo , che tal Fi^maro 
di Giurisdizione l'abbia il Papa dà Dio , e 
non dal Concilio di Sardica. La:fte0a.faf 
colta di Parigi ha qualificata cofiantetnco-*- 
te di eretica,^ fcifmatica la contraria .{eatem 
za, com'è à vederfi nelle di lei cenfitre,, che 
noi abbiamo altrove recate (i). Tutto ciò, 
dilli, s'accorda: e fi niega da poi , che. a 
quefto fuperior Giudice''* fiafi fcmpro potup 
to da qualunque inferiore appellare. E sé 
tutto ciò procede invittamente peVefcovi 
condannati neir m/mcrr Tribuifale.de'Sino*- 
di, che per ogni dirittonaxuralc , div^ino* 
ed Eccleuaftico, appellar poflano aliXribitr 

.k 2 

(O Critica a Fieury toài.iJ.f^Y* A« 2i.. 
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nal Superiare del Romano Pontefice ; ne fic- 
gùe anche finìitmente , ed anzi con mag- 
gior forza , che qualunque anche altro 
deirinferior Clero, o del Popolo , che in 
Giudizio Ecclefiaftico fia flato condannato 
dal proprio Vefcovo, poffa nello fteflb mo- 
do appellare, ove alcuna Legge pofitiva 
della Chiefa noi vieti • Quefto è un corot 
làrio evidente : conciofiacofachè, sé il Pa- 
pa può ritrattare la Sentenza d'un Sinodo, 
perchè è a lui fuperiore , egli è molto più 
fuperior d'un fol Vefcovo, Giudice in fua 
Diocefi. 

Si. Ma diamo anche qualche replica in 
particolare aluoghi de'Jnoftri Oppofitori, 
ìenzA però ingolfarfi in un Pelago , né far- 
mi bello di quanto è flato già valorafa- 
mente fcritto da altri fopra quefto emer- 
gente . Produrrò io una loia rifpofta , che 
può adattarli in ifpecie à quafi tutti i luo- 
ghi, che ci fi oppongono, ed alla quale mi 
[embra, che gli A vverfarj ne' joro fleflì prin-'^ 
cipj , non pofTano dar replica^ conchiuden- 
te . Prendilmo il Canone V. Niceno , che 
è come l'Achille contrario , in cui trion- 
fa il Dufinìo (i) , in cui fpecìalmente trat- 
tienfi, e fpera dedurne; Hoc in Canone ^u* 
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dicifdtn omne DEFINITIWM EpifcophPro^ 
vincU committitur , SINE VLLORECVR- 
SV, AVT PROVOCATIONE . Ma il Ca. 
none dice ciò ? udiamolo ; De his qui comu- 
nione privantur,feu ex Clera,feu ex Laico ordi* 
ne ab Epifcopis per unamquamque Provinciam > 
Jententia regularis obtineat , ut hi qui ahjiciun'- 
tur, ab alììs non recipiantun::^ Ecco il Cano- 
ne . Suol rifponderfi, che qqivi parlafi de* 
femplici Preti, e dcXaici, non già de^ Ve- 
lico vi, de'quali fpecialmente è quiftione.: 
e il Dupinio contorcefi alquanto a tal repli- 
ca, ftudiandofi di trovare i Vefcovi in quel- 
la parola Clero, nella quale veramente non 
fo se i Canonifti ce gli vedrebbono tanto 
chiaramente, quanto par neceifa rio . Darò 
dunque vigore all'obbiezzione Dupiniana» 
producendo altro Canone,cbe non ammet- 
ta quefte ( come Du-pìn le direbbe ) cavìl- 
lazioni , ed a lettere tonde parli dei Ve- 
fcovi ; eccolo ; Si aliquisEPISCOPVS , 
contrajuum Fratrem EPISCOPI ÌA litem ha^ 
buerit , ne unus ( neuter ) ex àmbus i ex alia 
Provincia Epìfcopum advocet cfgnttorem.Bgve" 
giamente ! Vi ha egli , che ridire? E' egli 
efprefTo quanto bilogna , che qui & parla 
delle Caufe de' Vefcovi , e lor fi, vieta prò* 

k3 



1 jo Dbl Concilio di S aKdica . 
vocafeat3iudiced*ftltVa Provincia? Or he^ 
tìt:\Elia)i'CQpt evidènte affatto da tutto il con* 
fijk del Canone: (dice un altro de'noftri Cìon- 
trarj iìVàn^EffenCi)^ ) che quivi fi confer- 
tnail Canone V^ Niceno . Dunque ambe- 
due avranno lo fteflb fenfo>lo fteffo fcopo: 
-tlunque . . . ma adagiò un poco . Il Cano- 
ne da me addotto egli è la prima parte del 
Canone iìl. di Sarxiica , commentato qui 
fopra nel primo luogo t (2) , e nulla più . 
^Sìami dunque permefTo il domandare : in 
queftoCanonejedin quelle paróJtL'N^ unus 
éjf duobuSf ex alia Provincia Ef ifcof uni advocet 
cognitorem : è egli proibito chiamare il Ve- 
fcovo di Roma? E* egli vietato a lui diri- 
gerfi, si/o nò? Se mi fi dice di nò, io re- 
*plico fufcito: e come mai?. Il Canone V. 
Niceno proibifce il ricorfo al Papa ; e il 
Sardicenfc , che. conferma il Niceno, ed 
-anche più chiaramente vieta il chiamar 
r Giudice da ftraniera Provincia ;. il Sardi- 
-cenfe non lo proibifce? Mi rifpond^ranno 
dunque di sì. Sì certamente, anche il Ca- 
nnone III. di^rdica» perappunto come il 
Niceno V., eìpreflamente vieta: il ricorre- 
re a Roma, mexitrr interdice il chiamar 

fO Jur. £ccl. tom. VII* in hnnc Can« Sard. p. m. $7» 
O) V* ibpra n. 39. dee. 



Pautb n. jf. ni. i5x 

(Siudicì da qualunque altra Provincia . Ma 
voi fteffi» De Marca , Dupinio, QuefneUo^ Feb^ 
hronio ci dite , che quefto Cartone Sardi* 
cenfe i con gli altri due , introdufTe que* 
da nuova Difciplina» non ufata in avanti» 
di poter ricorrere al Papa, dopo i Sinodi 
Provinciali . Come va dunque ia cofa, che 
il Ciel vi falvi? Nella prima parte del Ca- 
none fi divieta il ricorfo al Papa; e aella 
feconda non folo permettcfi, ma fi cre^ di 
pianta tal dritto . ; Prinfta di ftrìnger^ Tar-» 
gomento , fentite >anche il Canone XVI. 
dello fteffb Concilio di Sardica , ove è ri- 
petuta, e più fortemente inculcata la proi- 
bizione del Canone V. Niceno , che alcu- 
no , i] quale : Ah Epifcopo fuo fuerit commu* 
nione frivatus y & aà alterum ferrexerit Efi' 
fcopum . . . non oportet ut et communion^m in^ 
dulgeat : quodfi fecerit , fciat fé convocatis Bpv» 
fcofts caufas effe àiSìurum » Venga quivi il 
Dupinìo a conchiudere , che in quefto luo- 
go togliefi ogni ricorfo , o provoca al Ro- 
mano Pontefice ; e cosi ritornerebbe la 
Scena, che il Concilio di Sardica ora crea, 
ora toglie tal' Atto . Ecco quanto fi deli- 
ra » quando fi fcrive contro la Santa Ve- 
jritàt 

1^4 



S2. Convien dunque dire di'bubna fedei 
che il Concilio di Sardica nel piroibire di 
ricorrere a* Giudici d'altra Provincia , nel 
pòrtedivieto,che chi è fcomunicato da uno, 
non fia recevuto da un'altro Vefcovo ; uni- 
camente ragiona degli altri Vefcovi infe- 
riori , non del Romano. Egli non limita 
punto i diritti di quefto, non gli abbrac- 
cia in tali fue determinazioni; ben fapcn- 
do, 'che a lui: propter Sedis dignitatem om^ 
nium cura fie&at : come poco fa diceva Soz^ 
zomeno; che è tóia 'prerogativa della Sede Ro^ 
matta, come udimmo da Socrate^ il poter af- 
folvere i condannati dagli altri : che le di* 
vine promeffe di CriJìoDio noflro hanno dato 
potenza a'Succeffori di Pietro : Super SEN'^ 
TENTIAS OMNIVM : come non molti 
anni dopo il Concilio di Sardica, feri ve» 
a* Vefcovi AfFricani il Pontefice S. Zofimq > 
Éhe qucfta Sede di Piero ; QVOKVMLl- 
BET Sententiis Pontificum ligata 'J'US HA- 
BET RESOLVENDU utpote quod DE OM- 
NI ECCLESIA jus habeat judicandi: Siccome 
fcrivea S. Gelafio a' Vefcovi della Dardania: 
che aHa fteiTa Apoftolica Stàt e c^rro,' che 
fon riferbati : OMNIVM Appellantium ju- 
dicia : al dire di Vigilio nella fua Piftóla a 
Eucherìo : e che ha , per finirla , il Roma- 



no Pontefice, e Thà dal noftro Signor Ge- 
sù Crifto , fiena poteftà di fafceréy reggere ^ 
t governare TZ)TTA LA CHàESA , fecondo 
diffinifce effer dtFede , T Ecutnenico di Fi* 
renze, Quefta, contorcetevi quanto vole* 
te, è Tunica rìipofta , che.pofla darfi alle 
iftanze da me fattevi fopra i Canoni IH. , e 
XVI. del Concilio di Sardicà : ma non vi 
fari mài, che fiatar contro, quando noi rif^ 
ponderemo loftefiTo al Canone V.Niceno, 
al fecondo di C. P. , al XV Antiocheno , 
ed agli altri , i quali non giungono certa* 
mente ad efcludere i Giudici fuor di Pro* 
vincia, con la forza del Sardicenfe (i) . Di 
qui non s'efce . 

53^ Quefta palmare , e general repKcai 
che nel proibire i Concilj gli ftranieri ijt- 
corfi, non mai hanno voluto interdir quél- 
Io al Sommo Pontefice, eiTenzialment^ con- 
iìciTo col fuo Primatorla confermeranno gli 
abili Canonifti, i quaH d'accordo, conce-» 
dono perfino a*Vefcovi , non che al Roma» 
no Pontefice , il privilegio di non efler coro- 
prefi nelle Sinodali Sanzioni , sé non vi fo- 
no efprejptmente nominati : e neppure una 
volta vi fi nomina il Papa in quelle pro- 
dotte dagli Avverfarj . A me piace dar nuo- 
ci) V. il V«Ji fifptii Sohoh in Cui, XV^ Antiocb. p.24S* 
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vo pefb alla rifpofta fuddetta , con un ce- 
lebre luogo £ Innocenzo L , ove egli nomi- 
natamente confòrma quefto fì,tSb Canone 
V. Niceno , il quale ci. fi vuol dire , che 
proibifca di ricorrere al Papa dopo i Si- 
nodi Provinciali. Nec alieni ( dice Innocen- 

1 

20 (i) ) liceatf reliciisUs Sacerdotibus , qui ih 
èadem Provincia Dei Ecclejiam, nutu divino gth 
bernant ad alias convolare Provhtcias ; Ma tan*» 
to è kingi f che Innocenzo intenda con que- 
fte parole di vietare il ricorfo à Roma , 
che anzi nel numero feguehte > immediar 
tamente foggiugne : Si majores Caufit in me- 
dium fuerint devoluu , ad Sedem Apoftolicanif 
ficut Synodus JìatuityCt beata confuetudo exigit, 
POST EPISCOPALE "JVDICWM. referan-^ 
tur . Tale è il fenfo dtì Niceno Canone , 
ài Innocenzo y degli altri; che niun condan- 
nato dal fuo Concilio ricorra a altri Ve- 
icovi » fugga ad altri Sinodi: ma dirigerli 
al Capo della Chfefa Crifìiana, non mai fi 
volle, ne poteva protbirfi. Che anzi ne 
dice nella iua Smodica a Papa Giulio il no- 
ftro Concilio medcfimo Sardicenfe : opi^ 
mum , et valdt CONGRVENTISSIMVM 
eji 9 fi ad Caput , idefl ad Petri Apofioli Se* 
demy de SWGVLIS QpìBVSQVE PRO 

CO iP>& 7X. ili Vi<ark. ft^fiiMlg. AH. ¥• VI« 



Partb u. jf. III. i5S 

VINCIIS , Domini referant Sacerdotes : Di- 
rò anche di più , che mi fembra anzi no 
tabiiiffimo quefto fteflb generale linguag- 
gio , che tengono i Monumenti vetufti nel 
divieto de' ricorfi flranieri , niuna pepa 
dandofi di eccettuare efprcflamente il rì- 
corfo a Roma : perchè in que' pacifici 
tempi » le Sentenze nate da un Secolo in 
qua non erano note , né prevedeanii ; e 
perciò non fi temeva, che venifTe in capo 
ad alcuno di capire > che nella Chiefa Cat* 
tolica fi voIcITq interdire di ricorrere al 
Capo, cui dirigerfi fu riputata Tempre co- 
fa molto congruentijjtma . Quando adunque 
un Canone proibiva ad alcun condannato 
l'invocare un braccio flraniero , ognuno 
comprendeva beniffimo , che quello non 
veniane comprefo de'SuccelTori di Pietro^ 
anche lenza che occorreffe Icfprimergli . 
Refti pertanto conchiufo, che a Sardica fi 
fpiegò folamcnte, fi riconobbe, fi confer* 
roò il diritto de'Romani Pontefici , che già 
polTedeano , come proveniente dal lor Pri- 
mato , d'ammettere i xicorfi di chiunque 
a lor dirigeafi • 
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jf. IV. 
Se quejii Canoni parlino di vere appellazioni • 
54. Altra importante quiflione qui in- 
forge fui fenfo de* Canoni Sardicenfi; poi- 
ché alcuni pretendono » che efli non ac- 
cordino propriamente al Papa il diritto di 
ripevere le Appellazioni j ma foltanto gli 
diano una pura revifione ; „ Se debba , ò 
nò rinnovarfi il Giudizio nella Provin- 
cia',, . Prima di entrare in materia, ti- 
riamoci fuori da una difputa di parole . 
Noi diciamo col Brifsonio Ci) > il Gonzalez, 
e gli altri Canonici al titolo de Appellat. , 
che ^Appellazione non è altro , che un ricor^ . 
fo al Giudice fuperior e y da un Giudicato 9 al- 
tro gravame di un inferiore : e come dicono: 
a minore ^udice,admajoremprovocatio : Quanr 
do alcuno ricorre ad uno , il quale pofla 
annullare la" precedente Sentenza , mode- 
rarla, o confermarla ( e giufta le varie efi* 
genze, ciò faccia) noi diciamo, che appetì 
la . Sappiamo , che quanto al ricorfo a 
Roma, poteva farfi , o a viva voce, o in 
ifcritto con atto folenne , che da S. Leone 

il) De Verb. Signif. V. cap. Placnit. 2. qvaeft. VI. 
Auth. Hodle Cod. de appellar, cap. Ad confultattonem de 
Sent. & Re fudic. cap. Concertationis De atpcliac. in 6* cap» 
Paftoralis eod. tit. n. XVTI. V. ancke L'Abbi in Gap. Bon» 
1, n. X1V« de Poftul. Pmlar. &«• 



P A R T B II.. jf . IV. '^ I Ì7 

fi Chiama (i) Libellum afpellationis , od an* 
che col femplice fatto . E nel vero, Innocen- 
zo III fi lagna (2) , che un tale fofle fco- 
municato di poi che era partito per Ro- 
ma ; Cum flusfit ( dic'cgli ) ai Sedem Apùjìo^ 
licam fadìo Provocare , quam verbo ; & iffis 
propter prM0am caufam ad Romanam Eccle^ 
fiam venientihus, intelligitur ad Sedem Apojlo^ 
licam provocatum . In Qualunque modo pe- 
rò fiegua quefto ricorlo, yariino quanto fi 
voglia , fecondo le diverfe circoftanze de* 
tempi , de' luoghi , delle Perfone , le le- 
gali folennità, e formule; nulla c'imporr 
ta. Chi ci accorda, che il Papa ad iftanza» 
in qualunque modo "fattagli , da un con- 
dannato , poffa prender cognizione del 
primiero Giudizio , e confermarlo, ocaf- 
larlo come fia giufìo ; chi ciò , difiì , ci ac^ 
corda , viene a concederci ciò , che noi 
diciamo : dritto di ricever r Appello . Del re- 
ilo fi chiami ciò pure, o iftanza,* o con- 
fugio , o come mai vogliafi , non litighe- 
remo punto per ciò . 

. 5 J. Il nodo dunque ftà che"; HaEienus 
{ dice Monf. Pietro de Marca (3) ; ) %)]>iU 
VERSIS perfuafum fkit , repertam effe legein 

fO Epiil. vili, ai XX. ad Flavianum ;C. P. 

fi) Gap. Dileai Filii . 

< j) De Conc. 1. VII. cap, IIL s. VI. acc* 
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in Synodo Sardicenfi de APPLLATIONIFVS 
adverfus. epifcoporum Judicia , EASQ^E A 
S^)MMO PONTIFICE judicandas ijje > ex 
prdfcrifto hujus Concilii . Così è : ognuno 
fino al De Marcd fu perfuafo , che i Ca- 
noni Sardicenfi da noi propofti , parlaf- 
fero delle vere appellazioni , e ne alfe- 
gnaflero per Giudice il Papa, il quale in 
Roma, e nel fiio Sinodo, giuftala difci- 
plina d'allora, potefle, o confermare , o 
caffare la primiera fentenza . Così Tempre 
Tintefono fMm. I Papi , i Concilj, i San- 
ti Padri , i Dottori , i Canonisti , gli 
ScHttori, tutti. E non ^olo i Cattolici, 
ma perfino tra' Greci Scifmatici, i più dot- 
ti Interpreti de'Qanoni , come Arijleno 9 
Matteo Blajiare, ed altri , che diflefamen- 
te produce l'eretico Bevenggic (i) , e fra' 
noftri l'Ab. Francefco Antonia' de Simeoni (2), 
preflb cui poflbno vederfi le perpetue in- 
terpetrizioni sì de' Cattolici , come degli 
Scifinatici, dal fecolo IV. fino al XVII. 
Accintofi però il citato de Marca a fcrivere 
la clamorofa opera : De concordia^ Sacerdo-^ 
tii, & Impera : volle moftrare , che la fud- 
àettz perfuafione di r»m', era un folenne ab- 

Ci) Pan* Can. 1. 1. p. 4^^. 444. , e t. II. pi io*. &c« 
W I>« Honi. Poat, JuOip* f oc* com. IL.cap. XXli. 



èagliò ; e che i^aironi :Sardicen(i non ac- 
cordavdno appellazione ^:Roma » ma, uni- 
camente tma certa tbrmalità Canonica » 
mediante la quale il Papa» pofta Tiftanza 
a lui diretta da un Condannato in qual^* 
che Sinodo , avefle facoltà di decidere fot- 
lamente sé Ja Gaufa dovea % o nò ritrattar- 
fi, fuUa faccia. dei luogo; e non mai potef- 
fé decidere in Rom^ circa il merito princi- 
pale della Caufa medeilma . In fonìma fi 
accorda al Papa, come dice eflb de Mèr- 
co. : ^us tantum concedendi revifionem . Tale 
fpiegazione nel num. VII. che abbiam ci* 
tato 9 'ce la dà > come un ritrovato fuo 
Angolare, contro Terrore di tutti: ma nel 
feguente num. XIV. ci dice , di averla 
apprefa da un bel teftimonio di Incmaro 
Remenfe , cioè dalla di luì Piftola a Gio^ 
vanni Vili, fcritta a nome di Carlo Calvo . 
Gettata appena quefta Tavola in Mare,, 
per quanto fcabrofa , e fragile ella fiafi , 
tu non puoi credere con quanta folla fia- 
no corfi ad aggrapparvilì i Novatori . Il 
P. Stefanucci dalla pag. 25. alla 79- della 
fpeiTo lodata Diflertazione , s*è veduto al- 
le mani col Proteftante Boemero, tcoìFeb- 
hronioyì quali difendono quefta fpiegazio- 
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ne. Parimente i Signori B4//mwi (i) han- 
no avuto a fronte fpecialmente Quesnello i 
e Dufinio : e Moniignor Gìov<^nÙomenico 
Manfi (2) ha ritrovato il medefimo tarlo 
neUa DifcuTsione: DeJureAppellatiod Ram. 
Font. delFEretico Bafnage. In fomraa il ìa 
Marca è andato a fangue, su quefto punto^ 
o^ moltifsimi Scrittori^ di tal farina » fra' 
quali fingolarmente al Van^Efftn (3); e sé 
egli non aveflè refo^ a' facri ftudj altro fer- 
vigio, che quefto ; pure avremmo di; che 
ricordarci molto di lui. Così non rìfl'ettea 
male, poco fa un Penfatore moderno : Sup*- 
poniama , che un particolare ci venga a mezza 
notte a gridare , che e giorno ; ci burleremo di 
lui: ma lafiiate, eh' egli abbia il tempo , ed il 
modo difarfi un partito ì prejìo , tardi i fuoi 
partigiani varranno a capo di pruovarvi , che 
dicea il vero . Poffibile, che prenda voga 
ogni novità , che viene in capo una volta 
ad alcuno f- E che pur debbafi tornare in 
campo con.quefta , non ottante le invitte 
confutazioni fattene anche in Erancia da 



CO Obfenr. in i. ptrt. Dift .V. Qae£neirt cap. VI. n. io« 
6(c. twok II S. Leonis p. pf7. &c. 

(2) Nota poil Difs. XXVllJ. Nat. Alexand. in ùtc IV. 
UX Schei, ad Carni; Sarde e. YU. 
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Natale Alejpindro (i) , dal Sig David (2) , e 
da altri ! Vedremo orora , che l'equivoco 
di quella fottigliezza i'colaflica, sé ne va 
in fumo , col folo eraminare Ìl vero fenfo 
de' diverlì Canoni , che abbiamo difcufso 
a principio di quella Parte feconda . 

55. Intanto desìo mi prende di ren- 
der quivi al celebre autore dell'Interpre- 
tazione , che abbiara fra mani , Monf. 
de Marca una giuflizia , che non gli vedo 
refa da alcuno . Pochi Anni , dopo ter- 
minata la voluminofa Opera : De Concor- 
dia vT'c.fcrifTe io fteifo Prelato un bell'Opu- 
fcolo: De veteribus Canonum ColUcìionibus : 
e quivi trattando ivna materia meno con- 
tenziofa , e fuori d'impegno , gli accade 
dover moftrare, che anche ne'primi tem- 
pi furono in vigore preffo i Romani , i Ca- 
noni Sardicenfi. A tale intento però e' pro- 
duce l'argomento feguente (3) : Iffa. Zofì- 
ini, Bonifacn , & Citlejìini tanto vetitjìior di' 
fputatio cum Africants Epifcopìs PRO RECI- 
PIENDIS APPELLATlONiBUS Epifcopo- 

(O die. Difs. XXVIII. in fac. IV. 

(il Dei inaeinei» Canoniq. e. Vili. art. I. Vrd. Monf. 
. Bonoli: Inft. Cian. e. XXXIV. , e fiieciaimenie Zaccaria.. 
AndleVi. P. II. lib. III. ay. 111. e Antif. VinU. Difi. ViW. 
cap. V. Ciefer.. 177'- 

CìJ Opufcill. Cit.cai.. III. f. X. 
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rumifrvia^is quo^e ipfis vtrhis CAhÌONZ?M 
SARQlCENStVM.f nonne é^rù docet eorum 
mfud Bkm^ms ^uBùrìtatem ? Immo vero , & 
0,yuÀ AfmAnùs,^ qHÌrfandem PROVOCANTI-^ 
jBX^S confenferunt j id unum deprecdntes , ne 
faciliuiUmimrenm , BT CAVSA IN PRO^ 
yjimm ÌVDICARENTVR . Quivi a me 
^j^sLV Ài Qsipire j , <kc ie la quijftioiibe in Ai- 
teicafu SII M f amie Jtejfe dx^ Codoni Sorrdicen- 
fi; e tal quiftiane verteva fui ricevere le 
ApfelIaXiioniì che adtt4;vque i Canoni Sardi* 
xenfi paoìlavano allora di AffelUtioni. In* 
jaoltre : Se ^li fle0i AfFricani tÀcQnobbero 
filialmente Tnutorìcà di^qiiiefti'CaaonijC Gl 
^ccoi^o^rono *cqi^ ig\ì Atfp^lUnti ,y riilriin^n*- 
«dofì £Q\^mtviX^-^fri^^ar\ey «che ie AppciÌAZip<* 
jù non fì ainmette:^]^ con Cro|ppa facili- 
tà, iC ehe ile cmfeJS ':giudicaffhrfi 4^eUe JProvin" 
me ; adunque ù, pariava d'Appellazioni , 
.llunque tal (giudizio fui luogo ^ ndle Pror 
laincie, cbieiio ^r grazia dagli Ai£dcani , 
jaon >era un .dritto ^preTcritto da' Canoni 
iiardicenfi ^ dju' quali gH Avverifarj degli 
Affricani noedefimi s' appoggiavano per 
giudicare le caufe in Roma . Sentiamo al- 
ette quattnro parole della fteffa Opera di De 
Marca (i;) : CQN^XAT (vuol dire, che 

(O Git. cap. III. i. VIIJU 
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è cofa certa, che npn ve ne ha dubbio ) 
GallkanomiH judicia pgr varias APPELLA- 
TIQNES a ROMANIS PONTIFICIBVS 
RETRACTATA FViSSE ; qiM imtiwn , 
A%>T ROBVR h<i.bmt a CONCILIO SAR- 
DlCENSl . Dunque , ne deduirei quivi 
ancora; Ìl Concilio di Sardica introduiìè 
confennit, che i Giudizj de'Veiiovi foiTero 
■pervia di Appello dal Romano Pontefice ritrat- 
tati. E di più direi, che quel; initium , aut 
robur bahuit , significa , die uno non è 
ben certo, che a Sardica iMcofBin(:i(i(/tr va- 
ramente tal dritto , benché altrove fiali 
fatta moitra di fotìenere con tutta ficu rez- 
za tal fcntimento. Io per me, direi que- 
llo folo : alcun' altro potrebbe forfè più 
francamente inferirne, che la dottrina di 
quell'Opufcolo è quivi contraria a' placi- 
ti del libro della concordia : eh? i diverfi 
Avverfarj , che aveva a fronte f Autore , 
l'hanno fatto dire in diverfi luoghi l'oppo- 
flo: che anche 1 grandi uomini fervono 
talora al tempo più, che alla verità; che 
i loro principj non fono molto accertati, 
quando fono in impegno ; che l'amore di 

novità bafta quanto a me, vorrei, 

che fé ne iaferiife quanto di meglio polT» 
1 ^ 
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ammaginarfi per quel gran Prelato , e di 
comodo pet quelli , che l' hanno in que- 
fto luogo fegùito troppo ciecamente . ^ 
' 57- 1 vaglia il vero , a qualunque Ga- 
lantuònio voi leggiate quefte fole parole 
iÌQÌ fecondo (i) de'noltri Canoni Sardi-^ 

cenfi; Cum' aliquis Epifcopus proclama- 

verit ngendum Jtbi negotium IN ^RBE RO- 
MA , alter Epifcopuf in ejus Cathedra , POST 
APPELLATIONEM ejus , qui viàetureffe 
depofitus , omnino non ordinetur, NISI CAZf- 
SA F'UERIT IN iVDiCIO EPISCOPI 
ROMANI determinata: a chiunque dicca, 
vói leggiate quefte parole , e poi diciate 
ful.ferio, che à Sardica non fi trattò di 
Appellazioni a Roma , né vi fi volle punto , 
che ir Papa le àvefTe a giudicare nel fuó 
Tribunale; dàrefte, per mia tè , qualche 
fofpetto di aver perduto il cervello . Non 
farà maraviglia a chi legge anche di vo- 
lo il fuddetto Canone, che tutti fino al 
de Marca ^bbia^no intefo , che vi fi parli 
di Appellazioni giudicabili a Roma: ma 
è più tofto a ftupire, che fiavi potuto et 
fere alcuno in umore di perfuaderci il 
contrario . Io non mi fento di gettarmi 
in un Pelago , né farmi a ribattere a lun- 

CO Qninto prefio Dionifio • 
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go un'arma cosi fpuntata . G!i Autoii da 
me citati in principio di quefto Paragra- 
fo , poiTono in ciò foddisfare la curiolità 
più infaziabile. Vedetegli fé volete, per 
non conlèringermi a fare, alla moda , il 
Plagiario . Chiudete piuttollo con eflb 
meco la citata DìlTertazione , e fcolj di 
Van-Efpen (_ uno de* più impegnaci Atleti 
avverfarj ) , ed apriamo l'altra DilTerta- 
zione : In Synodos Afrkanas ; dell'Autore 
medefimo . Fart/ìino Vefcovo, Filippo, e Afel- 
io Preti , mandati in Affrica da S Zofimo 
Papa,pcr la celebre contToyerCiì di Apiario', 
vi giunfero alla metà dell'ann.CCCCXVlII. 
ed efibirono in un Concilio il Commonito- 
rio , rntruzione data loro da Zofimo ( i ) • 
li primo punto di tale Iliruzione, trafcri- 
ve a'Legati un Canone, chiamato ivi Ni- 
ceno C ora vedremo il perchè ) , ed è il 
fettimo Sardiccnfe (2), terzo de'noftrì. Il 
Papa non tà altro che copiarlo parola per 
parola; niente aggiugne nel contelto di 
lui, non lo commenta , non lo interpo- 
la, niente ; Hoc ( dice il Van Efpen ) pri- 
mum pimcìum era: Commonitorii , nimirum 
I3 

(O Ivi Anic. II. f. X. com. VII. J«r. £esl. *, ?!. 
t»3 ,l".«r. lll.e.7<j' 
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fìof4fM Roftmnum , fecundutn Camnes Séirki^ 
Cffifis: "E poto da|>poi profiegue lo fteffo 
Attlortt^)^ Recitato f rimo articuh Cnmmo" 
iAt$r$Ì ii'JfpiiUtìonibns Epifròpomm adEpi- 
l^iGfum RomMtMU&c. E più fotto (a) ; Re- 

tkaté primo Aftituid'Cofnnufmurii qui 

ètdt pEJPPELLATÌONlBVS Epifvnpi^mm: 
e-è«5l àkroife. Ma facciamo un pò di po- 
fe. 'Q^dfto hmxy{x> pHmo Articolo, p ri- 
tto* pfiianto' del Gomhiomtòno , e* non è al* 
tró'i-cbfe il fettiift^^ Oattone Sardiccofc / 
AMeCo lì parola , per parok da Zt^/Emo . 
BéfiAid^è! Il Gaimone SardicenfC)! che per 
I^MhEj];^!!! tiulla pirla Hi Appellaizioni , per 
eflere Aato copiato in un iftruaione , ed 
tiver valicato il MedioerraDeo ; fi trafmu- 
tk ìi^ frim^ puma dei Cmimmittm m le Af^ 
feUoMkni ; Cosi è : leggete tutto il $.. X. 
di quefta erudita Diflèrta&ion« per k cau- 
fa di^pwrrà , le^ggete il Dupinio (3) anzi 
leggete wtti ' i nt^ri Avvemrj -, quando 
itt^ugm^AO il dritto delle AppelIaxJoiii Ro- 
ttta,ne ; troverete , che tutti , il loro gran* 
d« argumàito lo defumono dairc^pofizior 

< <- 

Cn Ivi Art. IV. ^ _ ^ 

C%) -Attivi-. In l^iìn^ ^ - 

Ci) De Aac. £cc1. Dlfc. Difir* Uè càf » L f Ut. *• 1%. 
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ne fatta alle Appellazioni meJefime dagli 
AiFrìcani. Senticene adunque il raziocinio 
compendiofamente. Gli Affricani fi oppo- 
fero al primo punto del Commonitorio » 
cfTo è il fettimo Canone di Sardica; que- 
fìo Canone nulla parla di Appellazioni; 
dunque gli Affricani d oppofero alle Ap- 
pellazioni . Eccovi un argumento dì mo- 
da. Se uno di quegli Scrittori , che oggi 
fi chiaman Papifti , e diceanfi una volta 
Cattolici Romanici azzardaffe a difcorrer 
così una volta fola; povero luì per Tempre. 
J8. Ma poco farebbe , che da quella 
uCaufa di Apiario noi deducelTìino folamen- 
te, che i principj degli Avverfarj contrai- 
dicon fé fleflì ; e non ne arguiifimo anche, 
che contraddicono il chiaro fenfo de' Ca- 
noni Sardicenfi. Nella fieffa citata DilTer- 
tazione di Van~Efpen , voi vedrete , che 
quefìo primo punto de] Commonitorio di 
Zofimo , cioè il fettimo Canone di Sardi- 
ca , fìiede per anni nelle mani di tutti i 
Vefcovi dell'Affrica, e fra quefli di San^ 
Agojìino . Vedrete , che tutti lo intefero 
come rifguardante le Appellazioni proprif- 
fimamente dette. Vedrete, che fu efamina- 
to in più Concili numerofìflìmi , anche 
I4 



1 68' Del Concilio di Sardica : 
Generali di tutta Affrica, come fu quello 
celeberrimo delf anno CCCXIX. ( i ) ; e 
fempre ifù intefo così (.2) • Per quefto ap- 
punto, perchè fu intefo così, fufcitp una 
difputa, che durò anni, che diede luogo 
a. più amb afe i arie , che fece mandare 
dall'Affrica airOriept^. efpreffi fegati , a 
ricercare ne' Codici più autentici quefto 
Canone. (3).. Or tutte quefle fatiche non fi 
farehbono fatte, niuna contròvcrfi?. faieb-^ 
be mai nata, fé fra tanti Padiri , che vi 
ftudiai^nQ fopra anni intieri , ad uno fo-^ 
l^mente fpfTe venuta in capo Tintcrpreta- 
ta2Ìon di De Marca. Egli è più chiaro del 
giornp da tutta la Storia di ^queft^ conte- 
fa , da' principj degli Affricani, e dalla 
ftelTa loro Lettera a Bonifazio , fucceflore 
di Zojtmo , che tutta la difficoltà ftava su 
le vere Appellazfoni^ giudicabili a Roma: 
fhe non altro defideravano que'Vefcpvi , 
fé non che le caufe fofTero giudicate fui 
luogo • E fé Pietro de Marca avefTe potuto 
loro infegnare , che^ con tutti i Canoni 
Sardicenfi , non poteva il Papa tirare a 
Romalejoro caule; e che anzi er^ pofiti- 

^Ó V. Ballerini de Ant. Collcdl., & Collea. Catìn^PJI. 
e, III. J. VITI. V ,/ . . 

U) Vtn-Efpen eie. §. X. aruVlL p. Si. 8j, 
(5) Ivi art. VI, v Su 
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va difpoiizione di quelli Canoni , che i 
Giudizj fi facelfero Tempre nelle Provincie; 
fi farebbono abbracciaci in Affrica con 
ambe le mani, non che farvi la minima 
oppofizione. Sentite incanto , come fcri- 
vono que' Padri ^Bonifazio: Commonitorium 
protuiemnt ( i Legati ) in quo eis quamor. 
quidam nobifcum aoeiidd mandata flint: unum 
de APPELLATÌONIBVS Efifcopmm ad 
Romantt Ecclejia Sacerdotem : quindi copiano 
ad 'uerhum tutto il Canone Sardicenfe , di- 
cono di volerlo verificare ne' Codici , e 
quindi foggiungono : bsLC , qua in Coviiiic- 
nitorio fnpradicìo mbis allegata funt VE AP'- 
PELLATlONlbVS Epifcopomm ... nos us- 
qiie ad probationem fervaturos ejfe frofitemur . 
Cosi intefero in Aifrica il Canone Sardì- 
cenfe quegli rtellì , che fé ne credeano 
gravati; e a dirla come la fento, l'ono- 
ratezza di que' Padri prevalfe all'impegno, 
in cui poteano eflere.di terminar la dispu- 
ta con una interpretazione capriccioi'a , 
aerea, forzata, quale è quella de' noiiri 
Avverfarj . 

59. Ha dato tutto il corpo a tale fpie- 
gazione il non aver punto atcefe, e diitin- 
te le diverfe difpofizioni , e diverfo fenlo 
de' tre Canoni, che abbiamo illurtratì fin 



I70 Del Conciuo di Sardica. 
qui , e aver confufo il ftnciiuento dì una 
di effi con quello di tutti e tre . Abbia^^ 
mo veduto, che nel primo (i) fi prefcri- 
Ve una mera rivifione della Caufa fulluo- 
go . Ma quivi nulla dicefi d'appellazione 
del Reo a Roma, mentre vi fi contempla 
come richiedente egli fteffo un fecondo 
Concilio Locali • Ma perchè di ciò pariti 
quefto Canone » anche gli altri due diran*. 
no lo fteffo ? Che prò vi farebbe flato di 
formare tre diverfi Canoni per un medefi«^ 
mo oggetto? Credo potere afferire» che 
neppur' uno fi trovi in tutta T Antichità, 
che in favore d^He Appellazioni Romane 
abbia citato quefto ftelTb Canone Sardi* 
cenfe , il quale è troppo chiaro , che di 
ciò non fa mot^o . Gli altri due sì , che 
parlano di Appellazioni^ II quinto è evi-^ 
d^nte da sé , e bafta vedere qui poco fo^ 
prd al num. $7* ; e dice ben chiaro» che 
rÀppeliaxiode s'avea a giudicare : In ^u-^ 
dieta Romani Efifiofi . Ancorché non vi tòt 
fé altro s che quefto» bafterebbe a prue* 
vare le Appellazioni riconofciute a Sardi* 
ca . Zofimù amò meglio fervirfi del Cano- 
ne VII. poiché anch'eflb vedtfmuno , che 
iikvella xii Appellazioni > e benché i Padfi 

<0 Teiaro di DIóftfeo . 
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fi propongano la difciplina , che il Papa 
ordini un fecondo Giudizio fui luogo, per' 
che eravamo nel cafo , che il Reo avBa 
falcato il Tribunale intermedio (i); ftm- 
pre però dicono , che il Papa ftefìb farà 
in ciò : quid vtlit , ^ ijuid Ajìimft : che 
fi appiglierà a quel partito: quod fapien- 
tijjìmo conjtlìo fuo judica'vsrit : riconoicen- 
do così la potefìà, che s'avea di giudica- 
re dell'Appellazione , anche dopo la fola 
prima sentenza locale (2) , fé cosi fem- 
bravane al Papa fempre fuperiore per 
dritto divino di tutti i VefcOTÌ. La diftin- 
2Ìone manifefta, fé non isbaglio, che ab- 
biam recato delle varie Ipocefi di quelli 
Canoni, pone in un lume decifivo tutta 
qviefta materia, e mofìra a occhio, che 
due di eilì ragionano delle Appellazioni 
Romane. 

60. Rendiamo, pria di toglierla mano 
da quefla Tavola, dovuta giuftizia a F/m- 
ry . Nel darci elfo il fenfo di quelli Cano- 
ni Sardicenfi ovunque nella Storia ne par- 
li C3); onefìamente confefla, che vi fi ra- 
giona di Appellazioni . Egli avea molto al- 

fO V. fopra n. 4i. 

(/) Hifl'i. Kil. I1.XXXIX. IlLJtXIII. n. VlI.Difcorf. 
IV. n. V. 1 ed Blctove ■ 
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k mani l'Opera à^ìDe^Marca; e Dìo sa ie 
ne avrebbe abbracdata qiuella. apinioncsè 
qualche lucicorc travedeavi di/congruen- 
2:a I Refli adutnque coraptoivato ' , e dal 
dritto primitivo del Primato Apoftolico , 
e dal conteftp Ipt^erale (h* .-Qjwipni' , e 
dal fenfo intefovi da r«/^i pria deli D^ Mar* 
ca p e dalla perpetua oiTefvanza di tutti 
i fecpli ; che ne, Pjomapi Pontefici fu ri- 
conofciuto a Sardica un verq dritto di Ap- 
pello , che tutto ftà nel potere di conferma- 
re , ritrattare la fentenz a riportata da 
chi a loro dirigefi/, come è di fatto acca- 
duto le innumeriabili volt^.jfcrivea San 
leeone 1. fino dal quinto fecolo a* Vefcòvi 
delle Gallie ( i ) : Jìobifcum itaque vejira 
Fraternitas recqgmfcat , Apojhlicam Sedem 
fro fuireverentiay a vejìra etfdrnProvinciéi 
Sacerdotibus, innumerìs relatìonibus effe cotifuU 
tam 9 €3^ fer diverfarufn . ... . APPttLATlO^ 
l^JEM Caufarum, A'UT RETEiAtTATA , 
AVT COmiRMATA evìnse "fVDU 
CIA : E coi]tvmiapdjax}de;L^tére neiriUiri- 
co : (a )/; ySi ^4^ . . . APPELLATlOìiES 
ejnerjkrint i^ eMAvkij^fim relatiom^^ M) NOS 
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MITTI dehere decrevimus , VT NOSTRA, 
fecmdmn ECCLESiASTiCUM MORBM , 
SENTENTIA FlNlANTVR Si potea 
parlar più chiaro da chi con protetico an- 
tivedimento , avefìe voluto diitruggere le 
cavillazioni,. che larebbon nate da poi? 
Potrei produrre un volume di limili auto- 
rità; ma non occorre atfaticarli a rintrac- 
ciar Tertimonj in materia sì conofciuta , 
e evidente . Mi parrebbe anzi d'eflermi 
trattenuto di troppo, le il determinar be- 
ne, che a Sardica lì ragionò di vere Ap- 
pellazioni al Papa, e che non vi s'intro- 
duffero qual nuovo dritto ; non toffero 
due verità incomparabili in tutta l'Erudi- 
zione Eccledaltica . Ci lufmghiamo d'aver- 
le dimoftrate abbaftanza. 

jT. V. Perche i Canoni Sardicenjt Jìam Jlati 
delti Niceni. 

61. Siamo ormai giunti, lottando, ed 
azzuffandoli ad ogni paiTo con chi l'embra 
aver voluto otfufcare le verità più paten- 
ti» che lì rilevano nel nolho iinodoi Iia- 
mo giunti a rintracciar finalmente lo per- 
chè Zojììno nel Commonitorio, che abbia- 
mo più volte rammentato poc'anzi , at- 
tribuifce al Conci|jo Niceno il Cano- 
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pe-VII. Sardiccnfe, da noi nel ter20 |ci{> 
go propoftoy che intitola. àPjV: Iw dioce-' 
runt Fratres in Nìcmo Comili^ .: E4 eccoci 
fubito . alle rotte:. Vi fono )Xi9iO q^Ì¥Ì:all» 
vita alcuni Proteftanti , e fpetciAlmipn^e i 
Cent urlato ri di Maddeburg » M^nuk u ed 
ultimamente V^fP-MaftrìchH'X) i C yoglipno 
r£i della più vergogno fa mala. ied«;^q/&^P# 
ed altri Papi , quaSchè per cciaciliar^ ofr 
fcqùio a' Canoni Sardicenfi-i deiofào^pte 
gK fpacdaiTero: per Niceni * Anchfril Sig* 
ìfupmia fi accofta , fecondo^ il folito , a 
cjueila medefima accufa » accennando di 
ZofifM , che (a) : Canones Sardicenfes protu^ 
Ut in medium , & apud Afrìcanos VENDITA^ 
VIT prò Nicétnis . ,Ma Ja maniecà., con cui 
s'cfprimono in quello punto i Lutarani 
C^nturiatori^è uno fquarqio troppo bello, 
per non doverfi ommettere, e capace à da- 
re idea di que' bravi Storici. Dicono dun- 
que ciii (3) , che Zefimo chiama Niceno il 
Canone di Sardtca: quafiper immani fcelus, 
& impietatem , ac furio fam ambitimim ... 
in qua, nefaria Dicretorum NtCMomm adulte-' 
ratiom, pervicàter perjìiterit BonifaciuSi àc per- 

y 

Ci) V* L^zzeti hift* ]§celef. ms. fsec.iy. ad ConcSard. 
(2) De Aiic. ì{ccl^:'Di(b. TMs. ji. cap. L §. IV. n. z%^ 
V. anche H f . III. n.^ lOt . 
U) Contar. IV. • 
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ttnactter perfevera'uerit CnUJÌinus, licei Afri- 
canam Synodum veriora Exempiaria Nkdno- 
rum Cmonum Cojìmtinofoli , G^ Alexandria, 
accefijfe , ac fceleratam frauiem f:ilfatorum 
Canonum , àete^am fr^be fcirent. Mira quan- 
ti epitteti, quanti avverbj ! Che iHle tran- 
quillo ! Che imperturbabilità Scorica! Non 
vi par egli di veder bollire il Cervello nel 
Cranio a quefti burbanzoli di Maddeburg. 
^2. Avvegnaciiè, a dir vero, in mezzo 
alla luce letteraria, nella quale viviamo; 
non occorra darfi gran pena di quella 
odiofa calunnia . Senza rammentare gli 
Emi Buronio (1) , e Ferronio ; Monf. Pietro 
De Marca , Marc Antonio Cappello , e perfi- 
no il Vdn-Efpen (3), hanno fatto toccar 
con mano , che quivi da Zofimo", e da' 
fuoi Succelfori fu agito di buoniiiìma fe- 
de ^ Che i Canoni Sardiceolì erano ne' 
vecchi Codici appolH feguitam^nte prelTo 
i Niceni, e con eflì compreii nel medeti- 
mo titolo, fenza Epigrafe, che gli diltin- 
gueflè fra loro; e perciò con tutta l'ono- 
ratezza ognuno gli citava come Niceni , 
perchè varamente li conofcevano come 



fi> An. CCCXLVII. in fin. 

(li De Vec. Caun. GolJed, e. I. n. IH. 

Ci) Commcuc. ìaCum. iu. £cd. unir. Dilk. UI. ci. 
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tali. Tanto è ciò vero , che Quefnello (r) 
medefimo , volendo conciliate credito di 
antichità , ed autorità al fuo celebre Co- 
dice de' Canoni , pubblicato nell'Appen- 
dice alla di lui ftampa di S. Leone; non 
ha argumento di quefto più vigorofo, che, 
nel Codice fteffo i Canoni di Sardica col 
nome defc ritti vengono di Niceni^ ficco- 
me fi adoperava ne' più antichi tempi . 
'Pietro Coujimt (2) arreca altri tre antichif- 
fimi Manofcritti, ne' quali offervafi quefta 
^iiedefima conftifiòne de* Canoni de' due 
nominati Concilj: altri più ne producono 
i Preti Ballerini (3); ed è quefta oggi una 
verità conofciuta da chi fi fia Principian- 
te, non che |[perco Canonifta. Non è im- 
però a trapaffarfi in filenzio l'antico Codi- 
ce fcritto a penna, pofleduto già daCriJìo- 
foro Giujìelloy nel quale parimenti dopo i 
Niceni, indiftintamente feguitavano i Ca- 
noni Sardicenfi. Scartabellando i/ Giujìel' 
lo , mentre era ancor Giovine , quefto fuo 
Codice , venne ad avvederfi di quefta ri^- 
levantiffima particolarità; € ficcome buon 
Calvinifta, ne fu prefo da tale fdegno. 



(O Difs.XII.cap. II. 

Cx> Pr«f. til tom. I. £pp. RR. PP. n. LXXVII. 

CI) De Anr. Colled. Cta. P. II. cap. I. $. Iti. n. 41. 
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che armatoli centra quelle innocenti mem- 
brane , ne tagliò con un Coicella i due 
Fogli, che i Canoni di Sardica contene- 
vano, e cosi ftrappatigli contro lor voglia 
da'Niceni, gli cucì in calce del libro. 
Digerita però alquanto coU'età , la fervi- 
da bile , e più calmata con gli anni t'impe- 
tuofa effervefcenza di GiovÌn.ezza;inoftr an- 
dò un giorno il Giujìelh querto medefkno 
Codice a Pietro de Marcargli confidò quel 
fuo paffaro trafporto , e ciò die di poi 
luogo a una lite . Conciofiacofachè , ac- 
cintofi dopo la morte di Crijìoforo , Enrico 
Ghijìillo Figliuolo di lui, alla pubblicazio- 
ne di quefto Codice; gran controvcrfia fu 
moiTa dallo ftefTo Monf. De Marca, acciò 
nella ftampa,i fogli Sardicenfi foffino a luo- 
go loro rapportati dopo i Canoni di Ni- 
cea, onde erano ftati tagliati dal Padre -. 
Di quella curiofa Storiella vedaG il rac- 
conto fattone da Stefano Baluzio nella Pre- 
fazione agli Opufcoli (i) del fuccennata 
De Marca ftampati in Parigi l'anno 1681., 
poiché elfo BalitzJo fu prefente a' dibatti- 
menti fra il De Marca , ed Enrico Giuftello^ 
e ne allega le prove . Ma non poteano i 
m 
CO Vtln. x.aixm. 



178 Dbl Concilio di Sirdica . 
Calvìnifti mettere il Coltello fu tutti i Co- 
dici . Perciò tutto il comodo ci è reftato 
di vedere ini molti ial tri, congiunti a'Ni- 
ceni i Canoni Sardicenfi,e così giufUficar 
ti vittoriofaraente quegli antichi , e Santi 
Pontefici. E difatti ( per ufarc anche di 
una ragione del più volte nominato De 
Marca (i) ) fé Zofimoy e Bonifacio non fof- 
fero flati onoratamente perfuafi , che i Ca- 
tioni da Ipro allegati follerò flati veramen- 
te Niceni , avrebb'eglino con tanta intre- 
pidezza permeflb, che^ màndaffero Lega- 
ti a verincarli ne' Codici di Oriente? Yoiw 
-remo noi forfè dire con i fervoroiiCentu- 
riatori , che Pontefici di tanta gravità , 
di canta Santità, voleiTero portare sfron^ 
latamente la menzogna fino al punto di 
•cflTerne con disdoro convinti? Lungi idea 
€Ì flravolta da |ogni giuflo , e imparziale 
eftimator delle cofé . Aggiugnete , ch<? non 
ì (oìì Zofimo , Bonifacio, Celejiìno fono flati 
quelli, che col titolo di Niceni abbiano 
Allegati i Canoni Sardicenfi ; ma hanno 
parimenti ciò ufato fare Galla PUeidia, 
S.' Girolamo y Innocenzo L, 5. Leone, ed al- 
tri, che poflbno vederfipreflb il Monaco 
Pietro Coujìant (2) . Sebbene anche con 

Ci) L«c.ctp,I, Ci) T« I. Ep^ col* ^p$. Csi. 799n^ ^PS«. 
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tutto ciò, il Giannone , Ìl quale per ìflitu- 
to ha voluto raccogliere tutte le più fcre- 
ditate.le più dererte ciance contro di Ro- 
ma; non s'è vergognato di dar luogo an- 
che a quella ( ch'io fò forella Gecinana 
delU' Papefla Giovanna ) , e quindi ha 
fomminiltrata materia al Padre Bianchi nel 
T. IV. della confutazione diluì, di erade- 
re Tempre più ; 

Veteris vejìigia flamm£. 
Può adunque conlultarfi quefto bravo 
Scrittore , ed anche piì* i Sìg. Ballerini (1)» 
uomini di celebre, ed onorata memoria, 
il Ch.Sig.Ab Zaccaria (2) , ed altri . E poi: 
qual maggior intereffe aveano i Papi di 
chiamare Niceni più tofto , che Sardicenfi i 
Canoni, che allegavano, mentre vedem- 
mo (3) abbaftanza, che tanto l'uno, quan- 
to l'altro Concilio : 'Universa recepit Eccle- 
jiaì Specialmente che nata appena la con- 
teftazione in Affrica, avrebbono potuto , 
come altrove avvertono i Balierini (4) ci- 
m a 

(.0 Neil» CffUo eJcitt TJifs. tom. III. S. Leo». P. TI. 
cip. 1. i. Ili, V. anehe 1' -nninonìzìoBe jiremeri* iIU ^ifto- 
la XLIII. Ji. Vili. 

ii) Difs. Eccl. L*cin. Difi. VI. et?. IV. fm. I. Fulmi- 
ni* 17S1. 

(5) V. foiirt P. 1. t- VI. 

(4) Obrerv.:in Difi. V. Queftelli ». I. c»p. VI- b~ XX. 
tom. 11. col. v;;. 
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tati , fdferarla , e finirla , mofliraniio a'^Pa^ 
dri AfFricani il vero Concilio autore del 
Cahone lodato come Niceno, fé in alcun 
Codice aveflèro potuto verificare , o avefc 
fero in qualche modo faputo , che efla 
era di Sardica; fendofi protettati que' Ve* 
fcovi , -che avrebbono ammeffo tofto quel 
Canone^ ove fi fofle. data loro a conofcer 
re , che ravcfle fatto un Concilio di Padri. 
Cattolici . Temeano forfè i Pnpi di non po- 
ter dimoftrare, che Cattolici fpflero i Par 
dri di Sardica ? N^n vi è duopo adunque 
di ricorrere al fentimento dd P. Tirfa 
Gonzalez 9 del P.. Gian Crifojìomo da S. Gim 
feppe.f e di alcun altro , i quali vogliono ^ 
che gli Antichi, abbiano per le Appella- 
zioni allegato uà Canone veramente Nice- 
no , che fiafi ora perduto . Sentimento > 
che dopo ciò , .che ne ha detto nel citato 
luogo il Ch. Zaccaria 9 non ha bifogno di 
cflere ulteriormente oppugnato . 
. 63. Uria brieve riflemone, che può gè-* 
nerali2zarfi a molti fatti, che fovente c'ira- 
l^rogliano nella Storia . Supponiamo , che 
non fofTero giunti fino a* dì noflri , o noti: 
fi foiTero difcopertl i Codici , che i Ca- 
noni Sardicenfi univano a que'di Nicea, 
Ix^bbièizione de'Centuriatori contra Z^fir 
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IttO , e Bonifacio , farebbe quafi apparfa ìn- 
folubiie. I Codici difvelati l'hanno mo- 
flrata vaniflìma. E'quefto un {ingoiar pri» 
vilegio della verità, che viene fempre con- 
fermata anche dalle nuove fcoperte, pur- 
ché legittime. Notate anche cofa mirabile. 
Qiiando fcrìvea Baronia a ribattere i Mad- 
deburgeJi , Ì Codici da noi indicati non 
s'erano peranche veduti . Eppure quel 
grand'uomo conghietturò , che ne'vetufti 
Efemplari, i Canoni Sardicenfi , e Niceni 
foffer congiunti; ed il fatto ha moftrato 
da poi, ch'egli avea colto dritto, ficcome 
e'fuole . Or quanti fimili nodi nella f aera 
Storia fi fcioglierebbono per avventura da 
sé, fé non aveffimo fatta una perdita pro- 
digiofa di Monumenti? Qu al luce non fc 
ne accrefcerebbe alle Caule di S. Stefano, 
di Liberio, £ Onorio, d'altri tali? 

64. Farò quivi menzione ( per fempiice 
notizia , come di cofa , che non entra nel 
piano di quelli miei fogli ) della conghiet- 
tura, che dopo il P.^raorf, ha confermata 
fui fine del Capo citato , il fuddetto eru- 
ditiffimo Autore Zaccaria. Dal vederli, che 
il Codice di Amort ha fegnato un Concìlio 
Niceno li. di venti Vefcovi , del quale fi ri« 
m 3 
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ferifcotto 2^, Canohii che fonò come un 
Compendio di què* di Sardicà; dal nota- 
te, che di queftó Concilio Niceno non 
s'ta altrove merhóriàj e da aìtti àrgumen- 
ti ; ha cortghìètturato ^ che dopo termi- 
nato il grati Concilio Niceno > rimànefle- 
ro in quella Città venti Vefcovi Occiden- 
tali, è.pirefédentè Ofio^ formaflert) quefti 
Tentidue Canoni > à fomiglianza di ciò , 
che fecefi da' Latini > dopo la partenza 
de' <jfècì dal Concilio Generale di Firenr 
ie . Che ,<juefti medefimi venti Padri ^ 
tdunàtifi pochi anni dòpo al Concilio di 
Sardica * vi própòneflero qUéfti 22.Canoni* 
formati da loro a Nicèa (che per tal nloti¥0, 
Niccni furono detti dappoi * e còme tali 
défcrittt ne* Codici ) > e che vi foflero an- 
che, con leggiera itìutazione approvati * 
Può vederli lo fteflb Zaccaria^ che affai plau- 
iibilmente conferma quefta fua conghicttu- 
ra • Gheche però ne fembri a ciafcuno i 
quajlto alle Cófe, che abbiamo ftabilitefin 
ora , fempre rcfta fermo^ che i Canoni Sat- 
dicenfr, o dicanfi ideati precedentemente 
a Nicea » o fiano flati formari dapprima 
jiSardica} in qualunque modo^ quefto 
Cofiicilio gli ha fatti fuoi, da lui nanrip 
tutta l'auto rità, e fempre fono Canoni del 
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Concilio di Sardica . lo non ho altro da 
dire fu quella Iporefi , fé non che i due 
Autografi greco, e latino de' Canoni Sar- 
dicenlì, mi fembrano fempre foggetti alle 
diHìcoltà, che ho accennate di fopra(i); 
che i Canoni su la forma de' Giudizj Ec- 
clefiaftici, da noi qui efpofli, mi fembra- 
no , come moftrai (2), avere un troppo 
chiaro riguardo alle circoflanze dì S. Ata- 
ììafio, àìMéircello , àìAsclepa, tutte pofteriori 
a' tempi Niceni: che la maniera, con cui 
i Canoni tutti fi veggon propofli al Goa- 
cilio, ora da O/To, oia di Gaudenzio , orsi. 
da.Aezio , or da altri ; pare che ce gli moftxi 
allora allora nafcenti . Che occorreva far 
quello giuoco di andar proponendo diverfi 
Canoni per mezzo di diverfi Vefcovi", fé 
altro non fi trattava , che di confermare 
una ferie già concertata precedentemente 
a Nicea, e che non veniva allora in men- 
te a chi proponeane qualche porzione? 
Ognuno poi ne fenta come crede più ve- 
rifimìle . 

65. Raccogliamo adeffb, per conclufio- 
ne utililììma, un facile fviluppo, che quin- 
di ci fi offerifce della dibattuta coatrover- 



(O V. fofi» al n, I7. 

(1) Soiin P. II. t. IL a, 30, &C. 
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iia» chèoccorfe in AiFrica fu le Appella**^ 
2ÌonI Romane, la quale abbiamo più vdt 
te accennata % Gli AfFricani , come ben 
moiira il éitato Coufiant ( i ) , non altro 
ayeano ne* loro Codici , . che i pretti , e 
Yeri Canoni del Sinodo Niceno L> arreca* 
ti, nel fuo ritorno, da. Ceciliano • Del Con* 
cilio dì Sardica non altro fapeano» che 
li nome, e quefto falfo - Difegnando que* 
fto Concilio iS. Agùjìino (2) > che allor vi- 
vea , ne dice folo , che compofto fu di 
Arriani , e adunato contro S. Afanafio • 
Conofceano cioè i Padri AfFricani il folo 
Conciliabolo di Filippopoli , che avea 
prefo il nome di Concilio di Sardica , 
e fentiano orrore all'udirii rammentare un 
sì obbrobriofo complotto. Quindi fi com* 
prende la caufa della forte conteftazìone 
accennata, inforta a tempo àìZofimo^ air 
occafione dell'appello di Apiario , o Appio- 
rio Prete Sicccnle. Non il folo Crifiiano 
Lupo (3) , ma anche il Franzefe Pad. Cou^ 
Jìanf (4), ed altri hanno moftrato , che 
per Legge 9 o Privilegio particolare , era- 
no vietati in AiFrica gli Appelli a^ Roma 

" *Ci5 Cit. Praf ad Tom. I. Epp. P. IL f. VI. n. CXI* 

(2) V. £o\n n. 18. « 

(5) De Rom. AppeJ. Dlfs. II. ctp. XVII* 

(4) Tom. I. £pp. .^1. jrS^» 
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de'fempHci Preti. Or veggcndofi i Vefco- 
vi di quella Provincia, in circoftanza di 
un tale Appello, giugnere in Affrica tre 
Legati Romani, con un Canone da loro 
chiamare Niceno, che s'allegava per fian- 
cheggiare appunto gli Appelli , ma che 
apice alcuno di effb non appariva ne'Ioro 
Codici di quel gran Sinodo : non è a fìu- 
pire che fi allarmaifero alquanto, e den- 
tro i limiti di una modeitia rifpettofiflìma, 
avanzaflero qualche riitìoftranza . Si ag- 
giunfi: , che neppure a Roma fapeafi , 
che l'allegato Canone non era propria- 
mente Niceno ; onde ignorata la ìbluzion 
dell'equivoco, fi prolungò molto la difpu- 
ta . 11 P. Bonaventura Barberini (1) , dopo 
altri , ha detto non poterfi perfuadere co- 
me S. Leone , ed altri Pontefici, abbiano 
continuato ad allegare i Canoni di Sardi- 
ca come Niceni , dipoichè le Legazioni 
fpedite a' tempi di Zofimo non gli aveano 
ritrovati ne' Codici d'Oriente: e S. Leone, 
egli dice , dovea faperlo , poiché ciò le-» 
guì ne'tempi, che egli era in Roma. On- 
de conchiude col Qonzalez , che tali Ca- 
noni fono veramente Niceni , e Imarritì 

(t) Ep. De Cin. Vicsi. AppelUt. tom. XXXIV. SjU 
log, Ofufeuloi* QUogetaux . 
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in oggi ne*Codki. Ma ciò , a mio crede- 
re, non difcende punto. Se S.Leone, e gli 
altri doveano acquietarfi a' Codici Orien- 
tali , che non aveano gli allegati Canoni 
Niceni ; avrebbon anche dovuto ceiTare 
dal citargli non folo come Niceni , ma co- 
me di niunaltjro Concilio . Siccome però 
a* tempi loro vi erano non pochi, ed ot- 
timi Codici in Occidente (e cel dimoftra 
Teflerne giun fi parecchi fino a* dì noftri ) , 
i quali conteneano, come dicemmo, i Ca-. 
npni di Sardica confufi con i Niceni; non 
ebbono decifiva ragione di creder più a* 
Godici Orientali , che a' loro proprj j e 
tÀirono quindi in diritto di continuare a 
citar come prima . Non mancano? Auto- 
ri (i), che poflano foddisfare chi voglia 
più a lungo vedere fchiarita quella op- 
pofizione AlFricana alle Appellazioni: 
mentre a noi fembra averne detto quan- 
to bafta a formaTneuna nozione adequa- 
ta , e a chiuder quelle fuccinte noftre ri- 
cerche. . 



(O Poò vederi! Stefanueci • t)^ Appellar, ad Romaiu 
PoBcif. Rom^ tv6^, paq. ii^. ^^«. i^fi. &t>. , e parimente : 
Be Rom. AppelJàt. Ferrarìse 1779. pag. 2^. i6: &c. Si con- 
frontino ancne le i'ropp. VI. e VTK crnfurate dalla Facoltà 
«U ^rigi l'anao Ht^t. Canda, drFloiry lib. dXXII,: num* 
XCIX. Nat. Alex, in £xc. IV. Di&i im^VlI. 9tc. 



I87 

BREVE APPENDICE ' 

CONTEA 

Il luterano ANTONIO REISERO . 



66. T^T Eirefaminare, avvegnaché fuc- 
X\i cintamente , e con la poffibile 
brevità le principali quiftionì , al Conci- 
lio di Sardica appartenenti , fiamo flati 
principalmente occupati in ribattere le 
nuove , e violente opinioni di alcuni de' 
noftri Critici più famofi, i quali per non 
so qual funefta prevenzione contra la Se- 
de Romana, hanno pofto ogni cura nello 
fnervare quanto di robufto per le di lei 
luminofe prerogative.quefto Sinodo ci pre- 
fenta . E (e abbiamo nel decorfo della Dif- 
fertazione accennato qualche volta i fen- 
timenti de'Proteitanti,ciò è flato inciden- 
temente , e per la conneffione , che vi ap- 
pariva con quelli di alcuni noftri Cattoii- 
ci. In tal guifa noi fiamo rifaliti alla fon- 
te, ed abbiamo portatala talee alla radi- 
ce primiera ; concìofiacofachè ( bifogna 
pur confeflarlo ) non hanno prodotta gli 
Eretici alcuna obbiezzione, non alcun fi- 
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ftema recato contro le robufte confcgaen- 
2e del Concilioircli Sardica, che non Tab* 
biano prefa da' noftri . Iilfaufta combina- 
zione ! I Proteftanti , che non hanno lac- 
cio, che più fortemente gli Aringa cu an-^ 
to l'autorità della Chiefa Romana, da cui 
con dolorofiflimo fcifma vivono» fep arati, 
e profcritti ; autorità , che fé mai d'al- 
tronde , invittamente confermali dal Con- 
cilio di Sardica; han potuto fovente fran- 
gere quelli Ceppi; coli armi fomminiftraté 
loro da Perfone , che fc riffe ro in mezzo 
a noi, e dalla intemperante Critica d'al- 
cuni noltri , prender motivo di non ren- 
derli alla verità, ed oftinarfi vieppiù nell' 
errore ! Ecco come Dio , la cui Provideti* 
za è terribile, confonde fovente le vie de- 
gli uomini, e permette talor, che c'inpia- 
gbino quegli Strali medefimi , che forfè 
vibrammo contro d' altrui . Non pochi 
eruditi, ma inavveduti Scrittori Cattoli- 
ci ( e quella è la via più benigna di por-^ 
gere ad efli qualche fcùfa ) pieni della 
grande idea di facilitare a^ Proteftanti la 
dcfid erata riunione colla Chiefa Cattolica 
Romana ; fendolì accorti , che fino da^ 
primi anni della convocazione del Concia 
Ilo di Trento , H^ra faticato invano ad 
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aprire gli occhi agii Eretici, col metodo 
di fiancheggiare , e ftabilire la cattolica 
verità, e gii oppofti loro errori conquide- 
re, e condannare; riputarono pregio dell' 
opera appigliarfi a diverfo fiilema. 11 cen- 
tro dell'unità Cattolica, la Romana Sede 
di Pietro, coftituito dal Redentore a fon- 
damento della fua Chieia, e la fuccellìone 
non mai interotta del Principato Apofto- 
lico; fu Tempre preiTo de' nolèri Padri la 
confutazione compendiofa delle Erefie , e 
la grande dimofèrazione di S. Ireneo, e de- 
gli altri Padri, che non appartenefTero al 
Corpo Cattolico, tutti quelli, i quali vi- 
rean difgiunti da quella Sede, che rifali- 
va indubitatamente fino agli Apofìoli .■ 
Feriva Tempre gli occhi l'argumento invin- 
cibile di S. Girolamo , appoggiato alle 
Scritture divine, che dall'eterno Fondato- 
re della Chiefa Crilliana, un filo era flato 
eletto fra tutti per togliere ogni pretefto, 
ogni occafione di Scifraa; onde ÌJ Criftia- 
no , che vivelTe in qualunque fucceflìone 
de'fecoli, volgendo il guardo a chi tenea 
la Cattedra del Principe degli Apoftoli , 
avefle fempre un piano fenfibile, e facile 
da confermare la Tua Fede, e diiiinguerlì 
dalle pullulanti zizanie, dicendo alto a 
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quello Centro deirunità : io non conòfbo 
Lutero , nulla so di Calvino ; che hanno à 
far con me i Novatori? Io vivo unito con 
la Beatitudine voftra, colla Sede di Pi^ro: 
è profano chiunque mangia rAgnello fuor 
di quefto Recinto , chiunque non è in 
quefta miftica Arca, perirà al foppravve- 
nir del Diluvio. QUefto metodo vtttorio- 
fo, alla portata de'femplici, robufto egual- 
mente pe' dotti ; fu fempre lo fcogUo fa- 
tale di tutti quanti gli errori; qui anda- 
vano a naufragare tutti gli Eretici^ e per- 
ciò gli ultimi Novatori , fentendonc tutto 
il pefo fu le loro fronti , non ebbero mai 
arma , che più: gli innafprifle di quefta , 
contro ninna verità s'infiammaróiio tan- 
to , come al moftrarfegli aflìfo al «ggi- 
itìento della Chiefa Griftiana. il Succeflbr 
di S. Pietro . Che prò adunque i dilTero 
per avventura non pochi zelatiti della riu- 
nione de' Novatori Settentrionali , che 
prò ? Quefti Eretici più gli ftabiKtc d'in- 
nanzi agli occhi la Sede Romana ^ più 
innalzate su di eili il Primato. Apoftoli- 
co ; più fé ne vcggiono lontani y più fi 
oftinano contro , più s'inafprifcono . Or 
poiché non poiTonò efli innadzarfi fino all' 
altezza di quefta Cattedra ftabilita da Gè- 
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IH Cri/ìo, cerchiamo di abbaflar lei fino 
a loro , di deprimerla , di fpogliarla di 
quelle prerogative, che più allontanano ì 
noilri AvverJarj. Così eglino le la vedran 
più vicina, e mireranno più appianata, 
più breve la via di giugnervi .Strano me- 
todo in vero di itravolgere la verità per 
airomigliarla all'errore, anzi che raddriz- 
zar quefto, onde torni, per così dire, fi- 
mile a lei . Io so di non pochi , e i miei 
Lettori ne conorceranno di molti più , 
che fanno travedere chiaramente ne' loro 
fcritti quelto principio . Ma un cattivo 
raziocinio non può produrre buona con- 
feguenza 1 Proteftanti non folamente non 
hanno profittato di quefte zelanti inten- 
zioni di alcuni noftri moderni, ma se ne 
fono anche ferviti ( e dovea così neceffa" 
xiamente accadere ) per confermarli fem- 
pre più nell'errore , traendo argumento 
per la bontà di lor caufa, nel vederla fa- 
vorita in qualche punto anche fra noi . 
Io potrei recarne innumerevoli efempli , 
ma non debbo partirmi dal noftro Sinodo 
Sardicenfei ed ho perciò desinata la pre- 
fente Appendice , per dare un faggio di 
quanto Terreno hanno acquifìato i Prote- 
ftanti medefimi, dagli sforzi, che fecero 
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alcuni ciotti Gattclici , per ofquràrè ì^ 
confeguenze luminofe, che in fav.ore delr 
laChiefa Romana abbiamo finora vedutOf 
che rilevanfi dal noftro Concilio. 

67. Il celebre Luterano Antonio Reipro 
ci fervirà d'efemplare in quefte rifleffioni 
noftre . Si propofe egli una grand' Opera 
in confutazione del Cardinal jB^//^rmz)^ > 
contro tutto ciò., che quefto, Porporato 
avea fcritto per T autorità del Romano 
pontefice; e gli die quefto Titolo . Joan- 
nes LciUnoyus^ Theologus , &. Sorhonijia Patir 
fienfis. , TESTIS , ET CONFESSOR VEr. 
RITATIS EVANGELICO - CATHOUCM 
( cioè Luterana ) EGREQIVS, ET LVCV- 
LENT'VS. , adverfus Robertum Bellarmi" 
iium & alios fiJ'c. L'opera è ftampata mar 
ghificamente in Amfterdam in un groflo 
Volume in ^n^rfo Vanno 1685.1 ed il prin- 
cipale Eroe della medefima è il fuddetto 
Giovanni LcLumjq. Delle di lui Opere fcrvefi 
principalmente Rei fero à flabUire contro 
JBelUrmino i luterani fuoi fentimenti ; e 
per attaccare qualche cofa di più moder- 
no, confiita a quando a quando il Padre 
Crijìiano Lufo , Emmanuello Schelejirate , ed 
altri; fervendofi contro di loro de'Sifte- 
mi del Richerio » delle afprezze di Vati^ 
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Efpen f e dfee' progetti di Pietro De M^rca.. 
Quefti Autari Launojo y Richerio » De MaP' 
Cd y Van^Efpen fono gli ammirabili ; pro- 
fonde loro il noftra Autore elogj ovunque 
fenica misura^femhra prenderfegli.per fuoi 
Maeftri . Natale MeJJkndroiè^ pel Reiseno uno 
Scrittore di dubbia fama : non rade volte 
ne confuta i fentimcnti , perchè gli fem* 
bran Papiftici; foventepoi fi giova, dell? 
ragioni di lui contro gli Scrittori che s'è 
propofio a ingiuriare fenza moderazione» 
-e generalmente fenza addurre c^uafi niente 
del fuo, conu5 riftretto delle Opere del 
gran Lawioja » del. veridico Richerio , del 
dotto Dt Marca 9 e* del quando bravo^ e 
valorofo y quando vile» e pregiudicato Nof^ 
tale AleJJandroi ha formato quefto incondi** 
to Caos per conquidere fpjscialméate Bof^ 
Tonio , Bellarmino , Perronio &c. ì^Ml v'è» 
^irò così > argwhentQ contro l'autori tà 
Pontificia» che aueflo Luteraooriion.ab^ 
ibia prefo da que noftri Scrittori ^ che ab- 
biam citati; non teftiixK>nio favorévole» 
che non fiafi fatto a ribattere c(>a.le«k>ro 
Sottigliezze . Tiene ( metodo oMdioario 
de' Proteftanti ) un (tuonò Bxagiftrak » e 
decifo ; cita in aria teflimooianze vetufte 
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{tùn produrle » allegra i fentimcnti degli 
Antichi» e vi difcorre fopra,evi fi fonda, 
fén2a recargli quafi mai ; butta giù il si, 
td il nò , come una decifione Rotale , co- 
tììt un'oracolo ; ma l«fcia al bujo il Lct- 
tote , perchè i Tefti> su* quali dorrebbe 
lippoggiarfi , reftano nella Penna. Si ha 
tono a pretendere da uno Scrittore , co- 
me egli è , che ci rechi in mezzo Tuoi 
fondamenti , acciò polliamo efaminare fé 
Vacillano . Ohibò ! Debbe eifer creduto 
jperch'egli è Antonio Reifero Augujiano Dotto- 
re ài Saarofanta T^olopa, e Pajion in Am-^ 
hurgo nel Tempio di S, Giacomo • Perciò egli 
premette all'Opera il fuo Monumento, 
erettogli dalla Pazienza fteffa, e dalla Co- 
ftamca , come ad uom paziente^ e cofiantei , 
ted ove leggefi, che la Pietas e la Scienza 
ferfàffi chiaramente iifiinguen ^ qmJU frefe 
in preflito gli occhi di Reifero, quella le gua»^ , 
t^ . Perciò eVmanda innan2i nella fua 
Prefaidone uno fproloquio magtiifico di 
fé fteiib^ in cui ci tàcconta le fae batta- 
glie, ndie ^ttali ha asinientato diiunque 
fc'è v&lu<x> azzuffare ^on lui, «d al fuo 
priitfo caukpAfire in campo , o ha fatti 
ammutiìr gli AT^rerfàrj, o gli ha corretti 
a vergogn(ifo filenzio alla prima replica » 
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che ha fatta loro ; come Gente « cui è pia 
facile cantare un migliajo di MeiTe > che 
ftudiar fodo per rifpandere alle vittortofe 
fue Opere. Cosi egli, e così fovent^e i fuoi 
Evangelici » de' quali abbiamo talora un* 
idea ftrabocchevole allorché non ne £ip* 
piamo altro > che il nome ; e che ci fpari^ 
icono fott'occhio,, quando ci poniamo a 
fcartabellarne gli fcritti. 

68. Ma non vi è articolo > che da per 
avventura più a cuore <lel noftra Dottor 
Reifero , quanto il Concilio di Sardica • ia 
quefto fi trattiene più a lungo, e ri ritor* 
na fovente, e vi fatica > e contarceli » e 
grida forte , e fi lagna , che fe foflè vero 
ciò, che noi ne diciamo » li ftabilirebbe 
addirittura la Momrchi<i ( Bcckfiaftica< ) 
del Papa : quo nil excogitan ^teft éhférdiux: 
£ veramente non ha tutto il torto d'addi* 
rarfi così. Il Concilio di Sardka èua Uxo 
go troppo grande, troppo forte > troppo 
luminofo, perchè po0a non difpiacere a 
coftoro. Yediam di volo ciò, che ne di* 
ce il noftro trionfante Scrittore, giacché 
il fuo, può dirfi il fiftema de' Proteftanti fa 
tale articolo , e col mirarlo sfuggitamene 
te , vedremo come già anche effi fiano 
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fiati Confutati nella prefcntc Diflertazione . 

6g. Che il Concilio di Sardica folTe 
convoca;to dagli Imperatori , noi fteffi lo 
moftrammo ( i ) , ed è fuperflua però la 
ripetuta fatica dell'Autor noftro fu quello 
punto. Sono però^ in bocca fua notabilif- 
nme quelle parole (2) : .Non infictor ^ulium 
fuafijje Imferatoribus ^ ut Concilium hoc Sar^ 
dicenfe convocarent : Cont\xttocìò egli ne 
concHiude da buon Proteftante la quiftio- 
ne di dritto , che agli Imperatori fpctti 
véramente la convocazione de' Concilj 
Ecumenici ( tal non è pel Reifero il Sar- 
dicenfe; ma queljta è una picciola incoe- 
renza) . Quefta fentenza abbiamo noi con- 
futata baftantemente (3) , e l'Autore nulla 
obbietta di nuovo . 

70. Nulla dice del numero de' Padri di 
6ardica; ed è più follccito a volere (4) 
<:ol Van-EJ^en, Natale AleJJandro &c. che 
Ofio di Cordova prefedefle al Concilio in 
proprio nome 9 non come Legato del Pa- 
pa. Le ragioni, che adduce del paradofTo 
ibno le medefime, che abbiamo noi ribat- 
tute prelTo gli Autori, da cui le ha trat- 

Ci) Sopri |. IL n. ^. &e. 
W . Cit. Opera » €4 nàxz. p. i3$« 
i?) Sopra no 8. y. i6. 
(4> Op. cit« p. li6. i6x^ i€9. 
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te , e folaracnté porta più avanti di fuo 
rinefattezza • Egli cita con ammirabil 
franchezza la Sinodica Sardicenfe con le 
fofcrizioni de' Padri preflb Sant*i4tó«4/?o » 
perappunto come fe quefto Padre avefle 
copiata dagli Atti > non meno la Sinodale 
medefima , che le fofcrizioni tali ouali, 
per conchiudcrne , che Ofio non fi lofcri- 
veffe come Legato. Ora in ciò ci s'impo- 
ne, come vedemmo (i). Sant* Atanafio co^ 
pia la Sinodale, non le foicrizioni. Do^ 
pò aver riferita quella , reca femplicemèn- 
te i nomi di alcuni Vefcovi, che raflblve-' 
rono , e fofcriflero gli Atti : Ofiiis ah Hi^ 
fpania , Julius Roma fer Archìdamum &c. 
Protogener Sardicét &<:. e quefte non ci vuol 
molto nafo per capire, che non fono fo- 
fcrizioni copiate . Anche uno de' noftri 
Principianti nell' Antichità Écclefiaftica 
infeglierebbe xReiferOf che le fofcrizioni 
davano neceflariamente negli Atti così: 
Ego Ofius ah Hiffania Cordiìhenfis -. . • fuh^ 
fcripfi mèa manu ( o fimile ) Ego Archidamus 
Prasbyter Rom. EccULegatus &c. : e fé cos| 
le riterifse » come non le riferifce punto 
S. Atanajto , allora vi farebbe luogo a dis^ 

(1) Sopra a. 24* 3cc» - ■ .j 
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puure fu la forma precifa delle focrÌ2Ìò« 
ni 5 alla quale appoggianfi gli Avverfarj . 
Le fqfcrizi^ni adunque della Sinodale pref^ 
ffy S. Atanajh 9 fono una Chimera. 

71. Fu egli, Sig. Dott. Reifero^ ecume- 
nico U Concilio di Sardica? Superflua ri« 
cerca. Un Pi?o tettante, con Launojo, Ri^ 
€herio &c. per guide, debbe rifponder di 
nò (i) . Le pruove fono le ftefTe prefe ta- 
li quali da* noftri ; cioè , perchè partiro- 
no da Sardica gli Arriani,e perchè alcuni 
Antichi ignorarono quefto Concilio ,*altri 
lo chiamarono Occidentale . A tutto abbia- 
mo replicato (2) . Vi è folo di nuovo una 
ftravagaozà, che non avea trovato credi* 
to prejfTo alcuno, e che l'Autor noftro, 
preifo cui pa0ano tutte per buone , ha 
prefa (3) dal fLicherio . Sapete Voi la nuo- 
ra? Tutti i Canoni^ del Concilio di Sardi- 
ca fono di dritto comune, e ftabile; ma 
9Ì debbono cavare di mezzo ad eflì que* 
foli tre , che parlano delle Appellazioni 
Romane , perchè quefti non fono , che 
provifionali , e fatti folamente , perchè 
doveiTero aver vigore tanto quanto dura- 



ci) eie. Op« pp. i3h 1^4. St4. 

co Supra lì. 31. &c. 

Il) Cit, f tf • ii2, éMt Aedi Optn • 
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rano i torbidi degli Arri ani » e poi non 
più . Perciò tali Canoni non furono mai 
accettati ( anzi sì (i) ) nella Chiefa: dun^* 
que almeno quanto a eflì il Sardicenfe non 
è Ecumenico > lo che bifognava diinoftra- 
re . Reifero (2) con non molta coerenza 
concede » che quefii Canoni Jìabilirono il 
dritto delle Ap^ellaxiQui al Papa nel di lui Pa- 
triarcato: ma ciò poco importa; il contrada 
diri! è un privilegio eterno di chi feri ve 
contro la verità • Veramente , ciò che più 
importa » lo fteflb Concilio di Sàrdica p 
dopo tutti i Canoni pone tal claufula (3) : 
UNIVERSA, quét conjìituta fimt , CATHCh 
LICA ECCLESIA IN ZfNlVERSO ÓRBB 
DIFFVSA CVSTOpiET . Ci ha dunque 
ingannati il Concilio , e bifogna , che 
adcfTo finalmente si trovi da* noftri Criti- 
ci la Chiave per diftinguere quali Canoni 
erano fìabiliti provifionalmente 3 quali 
erpetui ; quali per una parte della Chie« 
a, quali per tutta: Sunt proviforii ( ec- 
cone la decifiva ragione (4) ) quia loquun- 
tur de "Julio , non autem de Sede Afofiolica : 

n 4 

'i) V« fcq^rt II. 20. 
») Cit. Op. F* Mi* 

J) Sopra n.iS* 

iO ^tf • lìh 9\u Op. > 
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20Ó Del C6)9citió di Sardica • 
Morto dutique Giulio , qu^fti Canoni ìiou 
contai! più> ed i Padri di Sardka f^peano 
efattamente > che alia morte di quefto Pa* 
pa> farebbon finiti nel momentx:) medefi» 
mo i torbidi raggiri degli Arri ani ; onde 
no;n vi era più bifogno di opporgli quelli 
tre Canoni, 11 rifpondere, cne l'apporre 
il nome del Papa vivente, invece del nome 
in genere del Romano Pontefice ; è ftile 
non infrequente de' Monumenti antichi; 
farebbe una rifpofta feria > è fimili fcem- 
piataggini non meritano d'èflfere ribattu- 
te fui ferio . Bifogna piuttofto gridare all' 
impoftura» alla mala fede di ^uefti arditi 
Scrittori ; Camnes ( concernenti le Appel* 
lazioni ) funt mere frovtforii , Q%JIA LO* 
QVVNTVR DE fVLIO, NON AV^ 
TEM DE SEDE APOSTOLICA : è una 
menzogna, o una foverchieria da Fancìul** 
li . Ecco perchè fi citano in aria i Monu- 
menti fen2a produrli a' Lettori , come 
f&nno i Galantuomini. Se fi fofiero reca- 
tici Canoni Sardicenfi , ognuno avrebbe 
veduto fubito, che Giulio è nominato fo- 
lamente nel Canone III. (i) , il quale non 
parla punto di Appellazioni . Gli altri 
due , che ne parlano, efprimono non una, 

dì V» fopra tu I9. &c« 
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ma cinque volte a conto fatto : frocUma" 
verit agendutn fibi negotium IN Z)RBE RO^ 
MA: in judicio ROMANI EPISCOPI: con^ 
fugerit ad Epifcopum ROMANZE ECCLE" 
Sl£ : tnoverit EPISCOPVM ROMANVM: 
erìt in potejìate EPISCOPI ( praedidli ) 
quid velit &c. (i); e quelle fono tutte cf- 
preffioni generiche, fenza nominare nep- 
pure una volta il Pontefice Giulio ; con 
che va fubito in fumo tutto l'edificio del- 
la frùvvifiondith di quelli Canoni . Per- 
ciò, lo ripeto, non fi fono riportati, che 
altrimenti anche il Popoletto d*Ambourg 
avrebbe capito , che i fuoi Miniftrelli gli 
diceano le bugie . Se i Canoni Sardicenfi 
fiano.un temperamento provvifionale da 
finire colla vita di Giulio ^ non è una quif- 
tione di quattro Soldi : onde non è poffi- 
bile tenerfi da una giufla indignazione al 
vedere, che alcun fi sforzi appoggiare su 
una vergognofa impoftura, articolo tanto 
fondamentale , e rilevantiffirao . Quelle 
fono le belle prefe , che i noftri Ricfóerj , 
porgono a'Proteftanti. Del refto la falfità 
storica , che quella féntcnza racchiude , 
k ripugnanza evidente, ericònofciuta da 

n J 

C>) Ivi un* 42* 44« 
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tutti, a mille autentici fatti; è fupèrfluo 
rammentarla . 1 più dichiarati nemici di 
Roma, neppure efclufo Calvino (i), con- 
feffano, concedono, dimoftrano, che moU 
ti ( almeno dopò il Concilio Sardicenfe ) 
molti appellarono a Roma , in vigore di 
quefti Canoni . Una folla d'efempi , una Ca- 
tena non interrotta dal Concilio di Sardi- 
ca fino air ultimo Tridentino , di vere, 
certe , chiarillìme Appella2Ìoni ; fono no- 
te in tutte le Storie , e battano ad oppri- 
mere l'audacia più fiera , moftrando l'ef- 
fettiva, e perpetua efecuzione de'mcdefir 
mi Canoni, che ci fi vengono a dive frov- 
vijìonalif e finché vivea Papa Giulio . Anzi 
la cofa fi porta più innanzi . Richerio è ar- 
rivato à dire , ed il noftro Reifero ad ap* 
provare (2) , che quefti Canoni erano fat- 
ti folamente per li Arriani . Quefti Ereti- 
ci folamente erano ripreffi dalle Sanzioni 
di Sardicai e fé , prepotenti com'egli era- 
no , ardivano condannare alcun Vefcovo, 
in tal cafo folamente volle il Concilio , 
ch'egli poteflTe appellare . Del refto, e fuori 
di tale ipotefi, fra' Cattolici dovea fcmpre 
oflervarn il dritto Comune , che era , fé- 

(i) Lib. IV. Inft. €• VII. I. IX, 
Ci) Ciuptg. 133. 
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tondo quelli noftri Autori , che a niuno 
dal Giudizio de Sinodi fofle lecito provo^ 
care . Ma , ripetiamolo adunque , il Con* 
cilio y chiaramente , ed in termini » diri- 
ge tutti i Tuoi Canoni alla Chiefa Cattoli- 
ca : univerfa » qu4 conjiituta funt, Catholic^ 
Ecclejìa in univerfo Orbe diffufa cujiodiet : e 
fé è permeflb ad ognuno il venirci a fpac- 
ciare come moneta contante tutti i fogni 
d'una cattiva notte , non ii finiranno mai 
le quiftioni . I Cattolici hanno ricevuto il 
Concilio di Sardica , eilì hanno appellato 
a Roma di tutti i tempi, ed i monumenti 
non s^hanno a far parlare a capriccio . Le 
Tefi, che vogliono ftabilirfi, fpecialmen- 
te se contrarie al fentimento eli tutti > fé 
nuove , fé importantiffime , come quella; 
bifogna provarle a luce di mezzo giorno : 
così richiede il buon fenfo , e chi ado« 
pera diverfamente , fa vedere , che non ne 
ha molto • Altrimenti potranno i Concilj> 
e tutti i Legislatori far quante Leggi mai 
vogliono ; ognuno potrà eluderle con una 
fola parola , dicendoci con R^i/érro , ch'el- 
le fon fatte per gli Eretici , non pe' Cat- 
tolici . Eh via delirj • 
72* Aggiugniamo una rifleffione a quan- 



fió4 Del Concilio di Sàrdica : 
to abbiamo detto (i) in replica airobbic* 
7Ìone, che fi fa airecumenicità Sardicenfe 
dal trovarfi ignorato quefto Concilio da al- 
cuni Antichi . Altro è ignorarfi , fé fia fta- 
tovi alcun Concilio nella Chiefa ; altro è 
il non faperfi, se un Canone, che propo- 
ìiefi fia di quel tale , o tale altro Concilio* 
Mi fpiego. Recate per efempio un Cano- 
ne del Tridentino, così ifolato , o erronea- 
mente attribuendolo ad altro Sinodo. Non 
tutti certamente, anche i meno ignoranti, 
fapranno riconoscere il propoftp Canone, 
come di quel Concilio , che lo ha fatto : 
ina ne concluderefte voi da ciò; che tutti 
quelli , che ciò ignorano , non fanno pun- 
to , se vi fia (lato il Concilio di Trento ? 
Or'ecco il Paralogifmo Richerio-Reiferiano . 
Portato in Affrica il Canone Sardicenfe ci- 
tato come Niceno,gli Affricani non lo tro- 
varono ne'Codici di quel Concilio; i Ro- 
mani non feppono trargli d'errore : dun- 
que tutti ignoravano il Concilio di Sardi- 
ca , lo che non potea avvenire se foffe fla- 
to Ecumenico. Ciò non difcende. I Ca- 
noni Sardicenfi a Roma fi credcano Nice- 
ni ; ( e lo abbiam dimoftrato ) in Affrica 
-<3uefti Canoni non fi aveano: dunque tutti 

CO Sopra luji* 
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ignoravano, che il Canone prodottoci fot 
fé del Concilio di Sardica. Ecco ciò, che 
ne fiegue, e nulla più . Del refto> che let- 
to in Affrica il Canone allegato da Zofimo^ 
non fi ravvifaiTe qual fan2Ìone del Sardi* 
cenfe , né di altro Concilio ; poco reche- 
rà meraviglia a chi rammcntan di ciò, che 
f\iLterminare di quefto Secolo IV. avvenne 
neirordinazione dìSAgqftino aVefcovo di 
C^irta^ine, vivente ancora Vaierio . Que^^ 
duplicazione di Vefcovo , anche a lume 
naturale , e fu rifpezione della pratica 
delle Chiefe ; fembrava irregolare al San* 
to Dottore, il quale vi s'oppofe un pezzo 
vigorofamente (1) • Ma egli ftelTo ci attef^ 
ta , che tutti gliela fofteneano legittima', 
ed efempli adduceano di altre Chiefe Cat-^ 
toliche (2) . Eppur' vi era un Canone , e 
Canone di Nicea , che opponeafì a iìmile 
ordinazione . S. Agoflino medefìmo (3) fé 
ne avvidde dappoi , moftrò viviffimo dif- 
piacimento di non averlo prima faputo ; 
e la ferie del fatto ci moftra , che non lìiì 
egli folo che ignorò quefto Niceno Cano- 
ne, il quale fi farebbe certamente prodot- 
ti) Ep. XXXI. md Paulìn. V. ibi not, tàìt. Bened. 
<2> Ep* ciu m IV* 
O) Epift. CXill. «1 ex. m IV. 
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to nella cóntrovcrfia dell'ordinazione^ cfi 
cui favelliamo. 

- Ma quivi voglio far ridere ben di cuo- 
re i miei Lettori , nel vedere qùefto gran 
Reifero appigliarfi alle più frivole , e ridi- 
cole mefchinità, purché ci veda un favore 
pe' fuoi pregiudizi- Vi farefte creduti giam* 
mai 5 che il noftro Concilio di Sardica^ & 
Cui prefedè 0/?o con altri Legati del Roma- 
no Pontefice Giulio , ove federono un 5.^- 
tanafio » un Marcello Ancirano, xxnAsclefa: 
da cui gli Arri ani fuggirono difperati , nel 
vedervi congregati i loro più forti nemici; 
ve lo farefte mai afpettato , che quefto 
Concilio fofle un'aflemblea di Arriani ? 
Eppure bifogna fentire anche quefta , ed 
averci pazienza . Vergognofo equivoco , 
che farebbe prefo a fcherno in un circolo 
di fcolari ; cagionato dall' ignoranza de' 
fatti 5 che gli Arriani partiti da Sardica 
s'adunarono à Filippopoli , fi prefero il 
titolo di Concilio di Sardica, e quefto di- 
fegnava evidentemente S Agojìino , dìo v che 
chiamò il Sardicenfe Concilio di Arriani , 
adunato contra S. Atanafio . All'oppofito , il 
noftro Sardicenfe fu quafi tutto occupato 
in favore di S.Atanafio , e ne fonOspiene le 
Apologie di quefto Padre . Pure qitefte co- 
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(e; che fra noi fanno i fanciulli» moftrano 
<ii non faperle i Dottori , e Paftori d'Ara- 
bourg nel tempio dì S.Giacomo. Scappò det- 
to una volta a un certo Frate Francefco da 
S. Agojìino, detto Macedone > che il noftro 
Concilio di Sardicafù d'Arriani; eReifero 
fubito prende con ambe le mani quefta 
fentenza » e la pone nella fua grand'Ope- 
ra(i), cui ninno potrebbe rifpondere. E 
vi farà poi meraviglia , ch'egli fiali podo 
a difendere anche la rancidiflima favola 
della Papefla Giovanna (2) ? Ma di grazia 
affrettiamoci a terminare quelle inezie . 

73. Quanto a' Canoni Sardicenfida noi 
nella feconda Parte qui efpoflii , non oc- 
corre domandare fé fia piacciuta a Reifero 
l'invenzione del De-Marca ^ ch'eglino par- 
lino di femplice revifione , non mai di Ap- 
pelli . Si attiene di tutto buon cuore (3) a 
quefla fentenza ; ma ficcome non sa pro-> 
durne alcuna nuova conferma; né fa altro» 
che copiare » e magnificare quanto ne ha 
dettOf con fommo noilro rammarico , que^ 
fto Prelato ; dopo aver confutato lui llef^ 
fo (4)» non occorre perder più tempo in- 



cn Pig. i<7. 
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2o8 Dbl Concilio di Sardica . 
torno al fuo copiatore . Combina anelila 
perfettamente Reifero con chi ha detto , 
che il Concilio di Sardica accordò al Pa- 
pa un dritto nuovo, anzi lo vuole, concie 
dicemmo, provvifionale, e riftretto a'tor* 
bidi degli Arriani % Eppur* io leggo nella 
fua Opera quefte parole (i) : Synodus Ni^ 
e Ma confirmaverat Ecclefia Romanie frìvilegU 
( quamvis non folius ) Saràìcenfis vero , quét 
vere fuit Synf^àus Occidentalif , eadem Romani 
Primatus privilegia TANTUM EXPLICA- 
VERAT , ut utjatis magnifice . Quefte fono 
eftafi folite a chi parla fenza principj . 

74. Bifogna però, egli dice (2) , perdo- 
nare a Pietro de Marca , il quale avvegna- 
ché uomo fommo , e fimile ad un leone, 
cui dopo morte ha infultato invano il lu- 
po ( allude con quefta fpiritofa allegoria al 
P. Crijliano Lufo dotto Agoftiniano ) pure 
è flato in quefta parte trafcinato da' pre- 
giudizj Papiftici, a riputare co(a ^robabiUf 
che Zofimo , e Bonifdiio non fiano rei di em- 
pia frode, nell'avere allegati agli AfFricani 
i Canoni Sardicenfi col titolo di Niceni . 
Ci vorrebbe , diflfe d^ Marca, un Codice * 
che aveffe congiunti i Canoni di quefti due 

(O Cìt. Op. p, ii$. 
Cz) Ivi ]?• i^4« 
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Gòncilj , per render certa T Apologia di 
quefti Pontefici . Quando egli fcrivea que- 
fte cofe non avea veduto peranche il Co-» 
dice del Giujìello, come notano gli Edito- 
ri dell'Opera de Concordia nelle pofteriori 
edizioni . Ma quella nota , replicai Reifero, 
non vai nulla ; perchè io ho veduta laBi^ 
blioteca Canonica del Giujiello , e non vi 
è in eflTa alcun Codice , che prefenti con- 
fufi con i Niceni , i Canoni di Sardica . 
Confueta foverchieria . Po tea vedere la 
Prefazione del Baluzio pren^elTa agli Opu- 
fcoli di De Marca , ove la ftoria del fatto 
fi vede , come Tabbiamo defcritta (i) > e 
fcorgefi, che De Marca non mancò certa- 
mente di diligenza in procurare , che i 
Canoni Sardicenfi foflero nella ftampa del 
Codice di Enrico Giujiello , riuniti a' Nice-^ 
ni , donde gli avea il di lui Padre Crijìofo" 
ro malignamente tagliati . E* vero , che 
Enrico gli die parola di farlo , e da buon 
Calvinifta, non la mantenne .Ma. vero è 
anche , che fé volle dar fuori il Codice , 
fu obbligato ad apporvi in buona fl:ampa 
una chiara protetta, che i Canoni di Sar- 
dica farebbonfi , Jecondo il Codice , do- 
vuti unire a'Niceni: e quella Protefta, Rci^ 

(i) Sopra n. rtf2« 
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fero non dovea fingere di non averla veda^ 
ta . Sebbenejtanti altri Codici fi fono fco- 
perti dappoi , ch^ i Canoni de' due Con- 
cilj ferbano uniti » come dicemmo ; che 
oggi la cofa è fuori d'ogni contrafl:o . 

75. Ed ecco come i Novatori profitta- 
no della foverchia libertà» che fonofi data 
alcuni de' noftri naoderni , in affievolire i 
dritti della Sede Romana . Quando efii da 
prima se ne fepararono , non feppono 
produrre contro , che invettive ilolate y 
imputazioni incoerenti, infulfe perfonali- 
tà. Urffiftema feguito della pretefa Aritto- 
cra:^ia della Chiefa , hanno afpettato à 
prenderlo da Richtrh ; e da altri han trat- 
te le più fpeciofe armi contra le preroga- 
tive Romane» come ci moftra quell'Opera 
del Reifero , fpecialmente quanto al noftro 
Concilio di Sardica. Ma la verità è fem- 
pre una , e non teme la prefcrizione . 
Quefto rifleflb però egli è bene umiliante, 
e dovrebbe farci tremare la penna in ma- 
no ; perchè non faranno gli fcritti , le ulti- 
me cofe , delle quali Dio chiederà conto 
a un'Autore ; ed il Centro dell'unità della 
Fede , e della Morale , il Primato della 
Chiefa Cattolica , ch'egli ci ha lafciato nel 
Romano Succeiìbre di S.Pietro; è uo depo- 
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(ito troppo pre2Ìofo , perchè nell' attac- 
carne le prerogative non dobbiamo teme- 
re lo fcandalo, che fi reca a' deboli anche 
fra noi » e il motivo , che ne prendono 
di confermarfi nell' erefia i noftri traviati 
fratelli . Faccia il Padre de' lumi celTare 
una volta quefto vituperevole abufo » che 
ha cominciato à innondare da qualche 
tempo anche la noftra Italia . Ingrata I 
Tu diiSpi al vento quelle ricchezze » che 
un Dio benefico t'ha collocate nel feno , e 
cerchi fcuotere quella Colonna di verità , 
ch'egli ha (labilità nel me2zo a te l Non 
difpiaccia a* Lettori , fé ho terminato co* 
fenfi finceriiCmi del mio cuore . 
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